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COMPUTI ECCLESIASTICI 
ED ASTRONOMICI. 

Fejìe mobili . 

Settuagesima - - - 27 gen. 

Le ceneri - - - - 13 febb. 

Pafqua di Fifurrelione - - 31 mar. 

Le Rotazioni - - 6 7 8 mag. 

L ’Afcenjiotie - “ “ 9 rna S- 

La Ptntfcoflt - » - 19 mag. 

La Ss. Trinità - - - aó mag 

1 / Corpus Domini - - 30 mag. 

Domenica I. d’ Avvento - 1 die. 

Quattro Tempori. 

Di Primavera ao 22 23 Febbrajoi 

Della Srare 22 24 23 Maggio. 

D’ Autunno 18 20 21 Settemb. 

D’ Inverno 18 20 ai Diceinb. 

Numeri de' Cicli. 

Numero aureo - - - 8 

Epatra - XVII 

Ciclo solare - - - - io 

Indizione Romana - - - n 

Lettera Dominicale - - - F 

Lettera del Martirologio - • S 

Quattro Sragioni d?lT Anno. 
Equinozio di Primavera alli 20 marzo ad 
0r « 3 mimiti 4*5 di Francia della mattina. 
Solstizio della Stare alli 21 giugno ad 
1 minuti 41 della mattina. 


Equinozio tfell’ Auiunno alli 22 set¬ 
tembre ad ore 3 minuti 2.2 della fera. 

Solstizio d’ Inverno alli 2t dicembre 
ad ore 7 minuti 55 della mattina. 

Degli Ecclijffl. 

Due Eccliflì del Sole fuccederanno in 
quell’ anno ; il primo a noi invisibile, il 
Secondo comincierà a vederli in Torino 
alli «5 di fettembre ad ore io m. 2 <> di 
Francia avanti mezzodì ; il medio fari 
ad ore o m. } dopo mezzodì; ed il fine 
ad ore 1 m. 14 

Due faranno parimenti gli Eccliflì Lu¬ 
nari : il primo a’ 25 febb ajo , ed il Tuo 
principio farà ad ore 9 m. 51 di Fran¬ 
cia della fera; il medio a ore n m. 1} ; 
ed il fine mezz’ ora dopo mezzanotte. 11 
fecondo farà a noi invifibile. 
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li,J GENNAJO 

* I IVI art. la Circoncifione del Signore 

2 Mere. s. Difendente 

3 Giov. s. Genoveffa 

4 Ven. s Tito 

5 Sab. s Telesforo 

F 6 Dom. /’ Epifania del Signore 

7 Lun. s. Giuliano 

8 Mart. s. Massimo di Valenza 

9 Mere. B. Gio. Orsini 

10 Giov. B. Gondifalvo 

11 Ven. s. Igino 

12 Sab. s. Greca v. m. 

F 13 Dom. I dopo /’ Ep. s. Veronica 
14 Lun. B Bernardo di Corlaone cap. 
■< 3 + 15 Marf. s. Alaurìfio m. Prot. della 
Reai Casa di Savoja 

16 Mere. s. Giacomo V. di Tarantafia 

17 Giov. s. Antonio Ab. 

18 Ven. s. Liberata v. 

19 Sab. s. Canuto Re di Danimarca 

* 20 Dom. Il ss Fabiano eSebaft. mm. 

21 Lun. s. Agnefe v. m. 

22 Mart. s. Gaudenzio d* Ir rea 

23 Mere, lo Sposalizio di M. V. 

24 Giov. s. Timoteo 

2<5 Ven. la converf. di s. Paolo 
26 Sab. s. Policarpo 
F 27 Dom. Ili Settuag. S. Gì O. Grifoft. 

28 Lun. la seconda mem. di s. Agnefe 

29 Mart. s. Francefco di Sales 

30 Mere. s. Martina 

31 Giov. s. Pietro Nolafco 
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TASI DELLA LUNA 
ad ore di Francia 

U. Q. all» 5 ad ore i min. 34 di sera 
L.N, alli ia ad ore 9 min. 41 di mattina 
P. Q. li 19 ad ore 3 min 14 di mattina 

L. P. li 27 ad ore 4 min. 16 di mattina 

ad ere d* Italia 

U. Q. alli «5 ad ore ai min. 12 

L. N. all» 12 ad ore 17 min. 14 

P- Q. li 19 ad ore io min. 40 

L. P. li 27 ad ore 11 inin. 3J 

lavori mensuali 

AGRARI! ED ECONOMICI 

In quello mese gli agricoltori sono po^ 
co occupati in campagna, perchè la fred¬ 
da Ragione arredando quafi intieramente 
la vegetazione fuori di alcuni pochi la¬ 
vori che occorrono, quali sono di impe¬ 
dire le erofioni delle acque , il fare tra¬ 
sporti di terre, e ciò che richiede la 
coltivazione del verziere , e dell’ orto , 
efli padano i suoi giorni a casa divenen¬ 
do gli oggetti delle sue cure gli armen¬ 
ti, le mandre, il pollajo , le Ralle, j 
granai, la conservazione del vino, e tutto 
ciò che riguarda l’economia domedica , 
e rurale; perciò noi abbiamo divisato di 
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ricordare qui alcune cose riguardanti que¬ 
lli oggetti , e primieramente parleremo 
delle Halle acciò le beftie abbiano dei 
buoni, e sani alberghi. 

Qui non è noilra'idea di mettere sott’ 
occhio tutto ciò che richiedefi alla fab¬ 
brica di una eccellente llalla, ma solo 
di accennare alcuni difetti principali, che 
per inavveitenza de’coltivatori abbiamo 
molte volte oflervato nelle cascine del 
nollro Piemonte. V umidità, e le cattive 
esalazioni sono certamente le cose più 
dannose onde debbanfi preservareie stal¬ 
le, eppure quante non ve ne hanno , in 
coi il suolo eflendo più baffo di quello 
della corte, una parte de’ muri viene ave¬ 
re incontro il terrapieno che le cagiona 
dell’umidità, e nelle medefime quante 
Volte abbiamo pure ofFerrato elTeivi gli 
alloggi de’porci, e de* polli, quindi il le¬ 
tame, che tra le loro cattive esalazioni, 
e I’ umidità imbibiscono 1’ aria di mille 
peflìme qualità dannose alle beflief In 
queflo me*e adunque le genti di campa¬ 
gna potrebbero occuparli a sollevare il 
suolo delle Halle, e fabbricare tetti, ed 
alberghi per i polli ec. 

Ella è poi la sorte de’ pollai , come 
delle Halle, che seno tanti ricettacoli di 
putrefazione, e corruzioni. Le galline 
temono il freddo, il caldo ecceflivo, e 
umidirà , ma sopratutto i cattivi odori* 
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l;umidii le cagiona dolori reumatici, 
il freddo fa che fanno raramente delle 
cova, e il troppo caldo, e le cattive esa¬ 
lazioni le generano malattie putride, ché 
distruggono alcune volte tutto il pollajo; 
debbonfi adunque in queflo mese raflet- 
tare i pollai in ordine di prevenire que¬ 
lli malori secondo i /iti , e sopratntto 
disporre, che fiano temiti con somma 
proprietà. 

In quello mese* pure occupazione or¬ 
dinaria della gente di campagna di ta¬ 
gliare 1 boschi, e qui a quello riguardo 
g ova ripetere ciò che abbiamo notato 1’ 
anno scorso, cioè efiere una pratica as* 
solutamente poco economica il segare 
indi fintamente a pezzi di un trabucco 
di lunghezza gl* alberi che fi degnano 
a fare tavole dette volgarmente affi ., i n 
V n Ce dl . , aver P rinci P a,m ente riguardo 
alla qualità , e curvatura del tronco. Non 
sarebbe forse meglio di segarli a pezzi 
«i qualunque misura purché Zìa la più 
utile, e la più conveniente alla qualità 
del tronco / Da ciò ne deriverebbe un 
maggior prodotto, ed inoltre una facili¬ 
ta per il commercio, potendo i falegna¬ 
mi allora avere adì di quelle misure che 
alle diverse qualità dei lavori fi conven¬ 
gono, senza efiere obbligati di racconia- 
re con danno quelli di una misura più 
lunga. r 


FÉBBRAJO 
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V en. s. Orfo Arcid. d’Aorta 
+Jf a Sab. la Purificatone di AI. V. 

F 3 Dom, IV Seffagefima s. Biagio 

4 Lun. s. Avventino 

5 Mart. s. Agata 

6 Mere. s. Dorotea 

7 Ciov. s, Romualdo Ab. 

8 Ven. s. Gio. di Mata, e s. Carlotta 

9 Sab. s. Apollonia v. m. 

F io Dom. V. Quinquagef. 1 ’ invenzione 
de’ corpi de’ ss* Solut. Avvenr. 
ed Ottavio 

11 I.un. s. Pietro Pafquale di Cuneo 

12 Marf. s. Gozzelino Ab. Bened. 

13 Mere, le Ceneri s Giuliana d’Ivrea 

14 Giov. s. Valentino Prete 

15 Ven. ss.Fauftinoe Giovila fr.mm. 

16 Sa b. s. Giufto Senatore m. 

F 17 Dom. I dt Quoref. B. Aleflio Falc. 

18 Lun. 8. Simeone Vefcovo 

19 Mart. s. Conrado Terz. FranceC 
ao Mere. Temo s. Leone Vefcovo 
ai Giov. s. Eleonora v. 

a2 Ven. Temp. s Margar. da Corf. 
a$ Sab Temp. s. Pier Damiano Cari 
F 24 Dom. Il s. Mattia Aportolo 
a^ Lun. s. Felice III P. 

26 Mart. S. Alertandro Patriarca 

27 Mere. s. Eulogio Vefcovo d’Ivrea 
a8 Giov. a. Romano Ab. 

A z 
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FASI DELLA LUNA 

ad ore di Francia 

U-Q. f*. 4 ad ore 4 min. ao mattina 

L. N a Ili io ad ore 8 min. 14 mattina 

P. Q. alli t 7 ad ore 6 min. 48 di sera 

L. P. alli $5 ad ore 11 min. 17 di sera 

ad ore d'Italia 

U. Q. li 4 ad ore 11 min. *7 
L. N. alli io ad ore ^min.r; 

P. Q. alli 1 7 ad ore 1 min. 36 
L. P. alli 25 ad ore 5 min. 5} 

Uno de’principali lavori, che occor¬ 
rono a farti in quello mese in campa¬ 
gna è la potazione degli alberi fruttife¬ 
ri > e circa quello soggetto ripeteremo 
alcune cose già notate nel calendario dell’ 
anno scorso; e primieramente avvertali 
che quell’operazione seti differisce alla 
del mese r:esce di doppio vantaggio 
alle piante principalmente riguardo 5 a’ 
perfici, ed albicocchi, perchè germoglian¬ 
do alcun poco piti tardi gli alberi potati 
in tempo proffimo alla germinazione per 
la perdita di sava che fanno dalle ferite 
fi tolgono con ciò i fiori a’danni irrepa¬ 
rabili di brina, e gelo tardivi, cui è par¬ 
ticolarmente soggetto il Piemonte. Biso¬ 
gne però efTere solleciti allorquando co¬ 
minciano r lor bottoni a mondarsi, ed 


alla loro forma fi può conoscere se so¬ 
no bottoni da bosco, oppur da frutto 
affine di non lasciare che il numero ne- 
cellario di quell’ ultimi : altrimenti fiori¬ 
scono, ed allora non fi poffono affoluta- 
mente toccare senza che soventi caschino 
in parte i fiori meglio fiutati. Circa il ta¬ 
glio poi degli alberi sono da notarfi li 
seguenti principi generali, i. Che i rami 
sono sempre proporzionati alle radici-; 
e che in conseguenza è un error malli». 
ciò il credere di inforzare le radici ta¬ 
gliando i rami; l’effetto.della potazione 
efTendo unicamente di condensare tutto 
1’ umore della pianta nel minor numero 
delle gemme superflui alla potazione, 
e così di svilupparne più rigorosamente 
i getti, che perciò producono senza dub¬ 
bio fruita più groflè, ma con discapito 
cerio del progielfivò aumento della pian¬ 
ta. 2 Che i rami, che fi elevano piir 
diritti , sono quelli , in cui 1’ umore 
ascende con maggior forza , e che perciò 
*e quelli fi trovano in gran numero da 
una parte sola della pianta , fia ottimo 
rimedio il piegarli , affinchè 1' umore tro- - 
yando cosi un olhcolo fi diffonda ezian¬ 
dio dall’altra parte, e la teda dell’albe- 
io riesca eguale 3. Che le mede vora¬ 
ci, ed infruttifere, ben lungi d’effe re an¬ 
nullate dalla pratica Ordinaria di tagliare 
gli alberi sono al contrario moltiplicate r 
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poiché il mezzo per impedire la motti- 
plicità di quelle produzioni non è di ta¬ 
gliarle intieramente come fi pratica, ma 
bensì di ridurle a dar frutto piegandole, 
e mozzandole a diverse riprese; altri¬ 
menti gli umori efiendo specialmente di¬ 
retti a quella parte, tagliandone una ne 
nascono molte intorno alla ferita, e così 
fi combatte con un’ idra senza ripiegare 
gli umori a vantaggio degli altri rami. 

Bisogna inoltre zappare il terreno pres¬ 
so il tronco degli alberi immediatamente 
dopo che saranno fiati tagliati prima che 
fioriscano, altrimenti l’umidità, che j' 
eleva dalla terra smoda quando già sono 
in fiore li rende deboli per sofienere il 
freddo della notte. 

Quella è pure la fiagione di scoronare 
ovvero /capare ogni sorta di altre piante, 
la quale operazione develi pure ritardare 
quanto più fi può per non promovere la 
germinazione , fiantechè le piante sono 
più danneggiate da que'freddi di prima¬ 
vera, che le sorprendono quando il suc¬ 
chio, o stiva ha già cominciato ad ascen¬ 
dere, di quello lo fieno dagli ordinar} 
fccddi invernali. 


MARZO 
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.V en. 8. Giorgio di Biandrate 
a Sab. s. Simplicio 
F 3 Dom. HI s. Fortunato 
4 Lun. s. Lucio 
<; Mari. s. Vittore 

6 Mere. s. Marziano V. 

7 Giov. s. Tommafo d’ Aquino 

8 Veo. s. Giovanni di Dio 

9 Sab. s. Francefca Romana ved. 

F io Dom. IV li ss. 40 Soldati ratn. 

11 Lun. s. Candido m. 

12 Mart. s. Gregorio Papa 

13 Mere. s. Eufrasia 

14 Giov. B. Metilde Regina 

15 Ven. s. Longino soldato 

16 Sab. s. Giuliano 

F 17 Dom. di Pajpones. Patrizio Vefcovo 

18 Lun. s. Gabriele Arcangelo 

19 Mart. s. Giufeppe Sp. di M. V. 
ao Mere. s. Ambrogio D. 

ai Giov. s Benedetto Ab. 
aa Ven. la Madonna de’ 7 Dolori 
a 3 Sab. B. Veremondo 
F 2 \ Dom. delle Palme s. Bernolfo V- 
* *5 Lun. la Ss. Annun{iara 
26 Mart. s. Emanuele m. 

2j Mere. s. Buperto Vefcovo 
a8 Giov. la Cena del Signore 
39 Ven. Santo s. Cirillo Diacono 
30 Sab. Santo B. Amedeo 
F 31 Dom , Pafqu* di Rifurreiioiit 




FASI DELLA LUNA 


ad ore di Francia 

U. Q. alli <5 ad ore 3 min. ig di fera 

L. N. alli 12 ad ore 6 min. 39 di mattina 

P. Q. alli 19 ad ore o min 12 di fera 

L. P. alli 27 ad ore 4 min. 8 di fera 

ad ore d' Italia 

U. Q. alli 5 ad ore 2! min. 13 
L. N. alli 12 ad ore 12 min. 

P. Q. alli 1 3 ad ore 18 min. 14 
L. P. alli *7 ad ore 21 min. 57 

Uno de’ raccotfi più incerti de’ noftri 
paefi ellendo quello delle frutta per le 
brine , ed i geli che forprendono , e ge¬ 
lano i fiori, ed i teneri germogli, perciò 
penfiama di fnggerire in quello mefe un 
mezzo di prefervare dal gelo i fiori de¬ 
gli alberi fruttiferi, che viene efeguito 
nella balfa SalTonia , nel Meklemburgo r 
nella Marca, in Pomerania , in Pruflia , 
ed in alcuni luoghi della Polonia. 

Con del canape oppure della paglia 
facciafi una corda , la quale avvinta # 
tutte le piante, nella fua eflremitA venga 
ad ertère immerfa in un recipiente d’acqua, 
con un pefo attaccato àccio non efca 
da! vafo , in quella guifa 1’ acqua verrà 
a ricevere un grande congelamento, e Ip 
piante faranno iilefe daj fredde. 


Quella è ìa flagione dì fpargere il le¬ 
tame ne’ campi , e qui diremo alcune 
cofe circa le diverfe torta d’ ingiallì, le 
loro qualità e circi la maniera di adope¬ 
rarli . Gl’ ingraffi li ridurremo per ora 
* tre claffi, quello de’ quadrupedi, degli 
uccelli , e quello che fi raccoglie per le 
Arade pubbliche. 

Fra tutti gl’ ingraffi il migliore è quel¬ 
lo, che fi ricava dagli efcrementi umani, 
ma riefce il peffimo perchè generalmente 
è male adoperato . Se egli appena rica¬ 
vato dalle latrine viene fparfo ne’ campi 
A può dire il diruttore della vegetazio¬ 
ne , perchè corrode le piante, e le non 
le corrode, le comunica certamente un 
odore e fapore de’ più ingrati ; devefi 
perciò ferbare nel letamajo due o tre 
anni , quindi fervirfene 

Ne* Paefi Baffi , dove la coltivazione 
de'giardini è recata ad un fegno di per¬ 
fezione cosi firaordinario, che gli Olan- 
Aefi, i quali abitano un fuolo ftìerile ven¬ 
gono ogni anno a vendere i fiori a’ Si¬ 
gnori di Napoli, che vivono nel più bel 
dima d'Italia, ivi adunque i coltivatori, 
« giardinieri lo riducono in polvere, ed 
è cofa forprendente lo intendere quanto 
te fole latrine delle calerne della fortif- 
Ama Città di Lilla in Fiandra rendono 
alloro cui appartengono* 


Fra gl’ ingraffi de’ quadrupedi quello 
de’ cavalli, de’ muli, e degli afini è piu 
caldo ed attivo di quello delle altre be- 
flie bovine, e lafciandolo fermentare per 
lungo tempo diviene più profittevole. 
Inoltre il letame de’ cavalli ec. conviene 
più alle terre graffe,, argillose , e quella 
de’ buoi a’terreni magri Gli efcrementi 
de’ montoni e capre poffono pure acqui¬ 
fere molta attività lanciandoli fermentare, 
ma generalmente fi fa troppa economia 
di paglia, che mefcolata con efli in quan¬ 
tità lervirebbe a formare un eccellente 
ingraffo. 

Fra gli efcrementi degli uccelli ì più 
attivi per promuovere la vegetazione foao 
quelli de’ colombi , che vanno perciò 
adoperati con cautela, e poi quelli de* 
polli , e galli d’ india , quindi quell» 
delle oche , e di tutti gli altri uccelli; 
ma per operare con maggior Scurezza , 
e vantaggio quelli voglionfi mefcolarecoa 
altro letame , ed in tale maniera fi ayrà 
fin ingraffo fecondiamo. 

Il letame che fi raccoglie per le flra- 
de è uno de’ più attivi principalmente 
per gli orti e giardini , ma vuoili pure 
lafciar fermentare lungamente 


APRILE 


1 Lun. s. Calocero 

2 Mart. ». Francesco di Paola 

3 Mere. s. Eraldo V. 

4 Giov. s. Isidoro Are. di Siviglia 

5 Ven s. Vincenzo Ferrerò 

6 Sab. s. Sisto I Papa m. 

F 7 Dom. I in Albis s. Saturnino V. 

8 Lun. s. Alberto Vèfcovo 

10 Mart. s. Marcello Vefcovo 

11 Mere. B Antonio Neirotti 
iz Giov. s. Leone Magno Papa 

Ven. B Angelo Carletti di Chiv. 
Sab. s. Ermenegildo m. 

F 14 Dom. Il s. Tiburzio 

15 Lun. s. Atanafia v m. 

16 Mart. s. Turibio Veicoro 

17 Mere. s. Innocenzo V. 

Io Giov. s Apollonio Senatore m. 

19 Ven. s. Leone IX Papa 

20 Sab. s. Vittore 

F 21 Dom. Ili il Patroc. di s. Giufeppe 
22 Lun. s. Vittorio 
2j Mart. B Aleflandro 

24 Mere. s. Fedele capuccino 

25 Giov. s. Marco Ev. 

a6 Ven. ss. Cleto e Marcellino mm. 
27 Sab. B. Anaftafio Prete 
F 28 Dom. IV s Teodora v. é m. 

29 Lun. s. Pietro m. 

30 Mart. s. Caterina da Siena 
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FASI DELLA LUNA 

ad ore di Francia 

U Q. alli ^ ad ore 11 min. 4 di mattina 
L. N. alli io ad ore 5 min 9 di fera 
F• Q alli 18 ad ore 6 min. *3 di mattina 
L. P. alli 26 ad ore 5 min 42 di manina 
ad are d' Italia 

U. Q. alli j ad ore 4 min. 42 
L. P. alli io ad ore zi min. ]6 
F* Q. alli 18 ad ore 12 min 7 
L. P. alli 26 ad ore io min. 46 

Fra tutti i lavori onde fono occupati 
io quello mefe i coltivatori , quello che 
loro e più profittevole è certamente quel¬ 
lo, che riguarda la cura de’ bachi da 
feta; ricorderemo perciò alcune cofe circa 
i gelli, e la raccolta di quella produzio¬ 
ne così preziofa per il nollro Piemonte; 

La prima cura per avere un buon iac< 
eolio , è di ottenere lo fchiuditnenro de’ 
bachi a un dipreflo allo fello tempo; 
perciò debbelì riporre la Temente in tale 
luogo , dove il calore lia eguale, e per¬ 
manente . Inoltre liccome i bachi appe¬ 
na nati eiiggono una foglia più tenera , 
perciò ho veduto in alcuni luoghi colti¬ 
varli utilmente dei verzieri di teneri gelli, 
onde foinminiflrare il primo nutrimento 
confacente a' bachi , e non sfrondare la 
prima foglia alle piante robufte, che ef¬ 
fóndo danneggiate nel principio della ve¬ 
getazione non danno più il fuo prodotta 


La foglia de’ geli? non fi dee racco¬ 
gliere come fi fa per 1’ ordinario frap¬ 
pandola sgarbatamente dall’ alto al baffi» 
de* rami, perchè così facendo fi Scavez¬ 
zano i piccoli getti traverfali, e fono i 
gelfi inutilmente privati dell’annuale pro¬ 
dotto della ramofa loro efpanfione , ed 
inoltre cicatrizandofi poi quelle ferite ne 
rifultanD dure efcrefcenze, le quali im¬ 
pediscono la Sortita della foglia , e per¬ 
ciò vien quella mancando gradatamente, 
e col mancar di ella vien meno del pari 
la vegetazione della pianta. 

Prevedendo pioggie, fi anticipa la rac¬ 
colta della foglia Serbandola in luoghi 
afciutti, frefchi , e non troppo ariofi , e 
giammai nelle cantine a morivo dell’umi¬ 
dità che fempre vi regna , e che den¬ 
tro della foglia infinuandofi rende insa¬ 
lubre ai bacili il preparato lor pafcnlo, 

I bachi da Seta due o tre giorni pri¬ 
ma di ciafcuna muta hanno regolarmente 
maggior appetito, perciò biSogna eflere 
ben attenti a fonimi ni (Ira rii ii neceftario 
alimento, affinchè non eflèndo ritardati 
iScanzino una quantità di accidenti, cui 
fono di giorno in giorno più Soggetti a 
mifura che la flagione fi va avanzando 
Verfo la fiate . 

Circa poi le malattie cui vanno Sog¬ 
getti i bachi da Seta , e la maniera di 

{ prevenirle, vedi il Calendario dell' anno 
corfo al meSe di maggio. 
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M MAGGIO 

ere.ss.Filippoe Giacomo Ap. 
2 Giov. s Atanafio 
3 Ven. Invenzione di s. Croce 
4 Sab. la Ss Sindone 
F «j Dom. V la Mad. del B. Confìglio 
6 Lun. Rog il martirio di s. Gitf. 
7 Mart. Rog. s. Stanislao Vefc. 

8 Mere. Rog. App. di s Michele 
* 9 Giov. I' Afcenjione del Signore 
io Ven. s. Antonino 
il Sab. s. Ponzio Vefc. 

F 12 Dom. VI s. Pancrazio 
13 Lun. s. Pietro Reg. 

14 Mart. s. Bonifacio 
i*> Mere. s. Ifidoro m. 

16 Giov. s. Onorato Vefc. 

17 Ven. s. Pafquale 
18 Sab. s. Felice cap. 

F 19 Dom. di Pentecojìe 
20 Lui. s. Bernardino 
21 Marr. ss. Vittorio e Comp. min. 
22 Mere. Temp. s. Giulia 
23 Giov. s. Fiorenzo 
24 Ven. Temp. s. Gioanna 
25 Sab. Temp. s. Dionigi Vefcovo 
F 26 Dom. 1 . la Ss. Trinità 
27 Lun. s. Gio. I Papa 
28 Mart. s. Emilio 
29 Mere. s. Reftituto m. 

30 Giov. il Corpus Domini 
31 Ven. s. Petronilla r. 



FASI DELLA LUNA 


ad ori di Francia 

V. Q alli 3 ad ore 4 min. 53 di mattina 

L. N alli io ad ore 4 min. 1 di mattina 

P Q. alli 18 ad ore 1 min. 16 di mattina 

L. P. alli 25 ad ore 4 min. 18 di fera 

ad ore <T Italia 

0 Q alli ^ ad ore 9 min 48 

L. N alli io ad ore 8 min. 46 

P. Q. alli 18 ad ore 5 min. <52 

L. P. alli *5 ad ore 20 min. 48 

Quella per quanto io fleffò ho ofler- 
vato, è la più propria ftagione per pro¬ 
pagginare qualunque forta d’alberi, fpe- 
cialmente i peri , perchè la lava afcen- 
dendo ora copiofamente per i rami, fé 
tagliandoli un anello circolare di Icorza 
al ramo cui fi propaggina , venga inter¬ 
cetto il corfo della medefima , eflò lari 
coftretto di gettare al diflopra vigorofe 
radici; il che non addiverrà in principio 
di primavera o avanti l’inverno che tro¬ 
vandoli poca fava al difiopra della ferita, 
non fari capace di fvolgere le gemme, 
che vengono a formare le radici Le 
propaggini di pero fono molto più ficure 
per la trapiantarione di quello lo fieno 
* piante inneftate, ed inoltre vegetano 
molto più predo, il che io credo addi» 
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venga dacché le radici di quefie fono ani* 
che domediche ; imperciocché è oflerva- 
cione triviale, che le piante inceliate ere* 
feono molto più predo di quelle dell’ 
iflefla fpecie ma Selvatiche, e che in con- 
feguenza 1' inneflo accelera la vegetazio¬ 
ne del tronco Selvatico, qualora quello 
debba nodrire rami domedici. Perciòmi 
Sembra evidente la caufa, per cui le 
piante, che fono totalmente domeniche 
vegetano più predo di quelle che hanno 
le radici felvatiche . Ed inoltre io penfo 
che forfè anche i frutti riefeano di una 
qualità mig'iore, poiché quanto più una 
pianta è vigorofa, tanto più i frutti fono 
migliori. 

Dalla metà di quedo mefe lino al fine 
del venturo è pure il tempo di feiamare 
delle api Fra tutti gli oggetti di colti¬ 
vazione che fi presentano in campagna , 
non ve ne ha altro , cui noi vogliamo 
tanto raccomandare come quedo delle api; 
elfi fono immenfi i denari, che ogni anno 
vanno in levante per la compra delle ce¬ 
re, che fi confumano a profufione nelle 
chiefe , ne* funerali, ed altri Spettacoli ; 
ed oltre lo fparmio di quedo numerario, 
le api fono di un reddito grandidirro all* 
agricoltore, e fe un tale che avelie il (ito, 
voleffe tenerne alcuni centinaia di alvea¬ 
ri, e fapetfe veramente governarli, io 
credo fi farebbe un patriraooio , mentrf 


recherebbe un vantalo reale allo Staro. 
Noteremo intanto alcune cofe princioali 
circa Io feiamare delle api. 

La prima cura che debbefi avere ri¬ 
guardo alle api, è di eflere attenti a prov¬ 
vedetene per tempo. Fra i vari mezzi 
per raccoglierli il più fpedito è di fpruz- 
iare d’ acqua tutto lo feiame, indi prefa 
la regina porla in una piccola gabbietta , 
la quale fi mette in mezzo lo feiame delle 
api, da cui effóndo vifta vi s’ attaccano 
d’intorno fitte fitte, cosicché agevolmen¬ 
te fi pofiono nell’ apprefTata arnia collo¬ 
care. La' regina è più grofla , e più lun¬ 
ga di tutte coll* efiremiti del corpo più 
flretfa , ha le ali piccole, e che folo I fi 
pungono la metà del corpo; ha il pun¬ 
golo, ma ne ufa raramente per nuocere*, 
tl menar rumore per acquietarle è total¬ 
mente inutile. 


GIUGNO 
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i » 3 ab. s. Crefcentino 
a Dom. II s. Erafmo 

3 Lun. 8. Paola v. m. 

4 Mart. s. Claudio 

5 Mere, s Bonifacio 

6 Giov. il Mir del Ss. Sacramento 

7 Ven. s. Cuore di Gesù 

8 Sab. s Medardo Vefcovo 

9 Dom. Ili s. Pelagia 

10 Lun. s Margarita 

11 Mart. s. Barnaba Ap. 

la Mere. ss. Bafilide e Comp. mi*. 

13 Giov s Antonio di Padova 

14 Ven. s Bafilio Magno 

15 Sab. s. Bernardo 

16 Dom. IV s. Francefco Regia 

17 Lun s. Innocenzo 

18 Mart. s. Marco m. 

19 Mere, s Giuliana Falconieri 

20 Giov. la Madonna della Confolata 


21 Ven. s. Luigi Gonzaga 

22 Sab Vigilia s. Paolino Vefc. 

F 23 Dom. V s Felice P. n>. 

ij» 24 Lun. la Natività di s. Gio. Battifta 

25 Mart. s. Maflìmo Vefcovo 

26 Mere s Eurofia v. Nafc.iiS.M. 

27 Giov. s. Maggiorino 

28 Ven Vigilia s. Leone 

29 Sab ss Pietro e Paolo 

F 30 Dom. FI la comm. di s. Paolo 


FASI DELLA LUNA 
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ad ore di Francia 

V. Q. al i ad ore io mio. 3 di mattina 
1 ,. N. alli 8 ad ore 3 inin. 47 di fera 
P. Q. alli 16 ad ore 6 min. 27 di sera 
L. P. alli 24 ad ore o min 37 di mattina 
U. Q. alli 30 ad ore 3 min. 57 di sera 

ad ore d’ Italia 

U. Q. al I ad ore 14 min. 27 
L. N. alli 8 ad ore 20 min. 7 
P. Q. alli 16 ad ore 22 min. 45 
L. P alli 24 ad ore 4 min 54 
U. Q alli 30 ad ore 20 min. 16 

In quello mele occorrono le nielli, sul 
quale oggetto noi non peniiamo di ripe¬ 
tere tutto ciò che abbiamo avvertito 1* 
anno scorso sul tempo preciso, in c-ii le 
biade fieno mature per raccoglierle, e 
circa 1*economia, che debbe averfi per 
prepararle, e conservarle; ma aggiunge¬ 
remo solo una cosa, la quale raccoman¬ 
diamo caldamente a» proprierarj, cioè di 
•ervirfi del ventilatore per vagliare , e 
■eparare il grano*, nè molta spesa, ne 
gran tempo, o fatica ricbieclefi per que- 
«a operazione, ed il vantaggio ne è gran- 
diflìmo perchè oltre di liberare perfetta¬ 
mente il grano dalla polvere, ed altre 
immondizie lo ripartisce io diverse qua- 
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liti secondo il peso , e groflena de* grt* 
relli, onde fi può quindi serbare il mi¬ 
gliore per la semente. Per conoscere fa 
cdllruzicné di quella macchina vedafi I* 
articolo ventilateur nel dizionario di Rozier. 

E’ cosa utilifiìma il zappare le viti, e 
«germogliarle, oflìa sg ridarle immediata¬ 
mente dopo la mietitura non però in 
quella maniera , che da’ coltivatori fi co- 
fluma , i quali sfrondando barbaramente 
le povere viti mentre credono di recare 
vantaggio alle uve esponendole più al sole, 
le privano del sugo , che le foglie cer» 
tiflimamente ricevono dall’ atmosfera , il 
quale è arriffimo a maturarle. 

In quello mese si fa pure la raccolta 
de’ bozzoli ; il tempo preciso di racco¬ 
glierli è allorquando squarciandone alcu¬ 
ni si vede che il baco ha interamente 
terminato il suo lavoro. Scelgonsi pec 
semente quelli che sono di una figura 
regolare , di un color giallo pallido , o 
sia pagliarino chiaro, di una superficie 
fagriniua cioè un poco scabra , una con- 
sitlenza o durezza resiliente alla com¬ 
presone , che hanno una fascia chf li 
circonda, e che sono suonanti allorché 
vengono scolli : e {Tendo quello l’indino, 
che il baco è fiaccato dalla superficie 
interna del bozzolo , ed in conseguenza 
vivo avendo terminato il Suo lavoro S* 
ingannano grandemente coloro, che scoi- 



gono per semenza ! bozzoli di color 
giallo carico, e di una superficie liscia, 
perchè i bachi che si svolgono da tali 
bozzoli producono una semente atta a 
perpetuare la cattiva qualità de’ bachi, 
che indi ne risultano , i quali danno un 
prodotto scarso, e difficile di filarsi. No¬ 
tisi ancora , che le farfalle appena sgu¬ 
sciate portano nel loro bafTo ventre una 
sortanza umorosa, giallo-scura , che deb¬ 
bono deporre prima dell’accoppiamento, 
altrimenti sono incapaci di feconditi. Per¬ 
ciò debbesi avtr cura di separate i ma- 
schj dalle femmine allorquando sguscia¬ 
no, e lasciarle separare finché abbiano 
deporto la suddetta materia. Mediante 
quella precauzione avverrà di ritrovare 
raramente uova gulliccie , cioè infecon¬ 
de , che troppo frequenti sono nella pra« 
tica attuale. 


LUGLIO 


I *— 'un. s. Teobaldo Eremita 
a Mart la Votazione di M V. 

•3 Mere. s. Lanfranco Arciv. 

4 Giov B Gafparo de Bono 

5 Ven. B. Michele de’ Santi Tr. Se: 

6 Sab s. Domenica v. m. 

F 7 Dom VII. B. Lorenzo da Brindifi 

8 Lun. s. Elifabetta Reg. ved. 

9 Mart. ss. Zenone e Comp. mm. 

10 Mere. ss. 7 Fratelli mm. 

11 Giov. s Pio I Papa m. 
la Ven s Gio Gualberto 
13 Sab. s. Anacleto P. m. 

F 14 Dom. Vili s. Bonaventura Card. 

15 Lun s Camillo de Lellis 

16 Mart. laMad del Carmine 

17 Mere. s. Aleflio 

18 Giov. s. Marina vergine e m. 

19 Ven. s. Vincenzo de’ Paoli 

20 Sab. s. Elia Profeta 

F 21 Dom. IX s. Daniele Profeta 

22 Lun s. Maria Maddalena 

23 Mart s. Apollinare Vefc. 

24 Mere. s. Cristina verg. 

2ì Giov 5. Giacomo Mag. A p. 

26 Ven s Anna Madre dì M V. 

27 Sab s Pantaleone Medico 

F 28 Dom. X s Vittore I Papa m. 

29 Lun. s Marta v. 

30 Mart. s. Orfo Vefc. d’ Attxerr* 

31 Mere. s. Ignazio di Lcyola 


FASI DELLA LUIfA 
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ad ore di Francia 

L. N. all! 8 ad ore ^ mia 8 di mattina 

P Q alti 16 ad ore 9 min. 39 di mattina 

L P alli 2} ad ore 7 min. <56 di mattina 

U.Q, alli 29 ad ore 11 min. 27 di sera 

ad ore d'Italia 
L. N. alli 8 ad ore 9 min. 

P. Q. alli 16 ad ore i 3 min. 57 
L. P. alli 23 ad ore 12 min. 31 
U.Q. alli 29 ad ore 4 min. 7 

L’ anno scorso , sotto quello mese ab- 
biamo ripreso la trascuratezza de’villici 
perchè lasciano allignare liberamente ne’ 
fertili prati delle notlre pianure gli alti, 
duri , ramosi, e groflì furti della pasti¬ 
naca detti volgarmente bajlonaje. Quella 
è veramente un’ artòluta negligenza, poi¬ 
ché i mezzi addettati per tener lontana, 
o sbarbicar intieramente da’ prati quell’ 
erba infella, e dannosiflìma, nè molt’ ope¬ 
ra richiedono, nè molta spesa. La causa 
però di quella trascuraggine come di 
molte altre dovendosi forse attribuire alla 
soverchia miseria, da cui sono opprerti, 
ed avviliti i villici , giuflamente pensia¬ 
mo d’indirizzarci pur anco a’ proprieta- 
rj de’ fondi isrerti, i quali sicuramente 
debbono a prefereiza de’semplici colti- 


vatori essere tolleriti, affinchè le cattive 
erbe siano sterpate da* propri poderi. 

E’ quedo il tempo della mietitura dell’ 
orzo grano d Iliciillimo a seccarli per¬ 
fettamente , epperciò più di alcun altro 
abbisognevoJe di cautela prima di ellere 
fatto a fascj , ed ammontato. Pochiffima 
umidità balia a produrre una dannosissi¬ 
ma fermentazione in tutti i grani, ina 
Angolarmente in quello 

Verso il fine di quello mese li schian¬ 
ta il canape. II maschio, detto erronea¬ 
mente femmina da’villici, matura tre set¬ 
timane avanti, e li llerpa quando ha per¬ 
duto il fiore, e quando la pianta li fa 
gialla in cima , e bianca verso le radici. 
La macerazione del canape, è un ogget¬ 
to importanriflimo, e voglionsi però com¬ 
battere due invecchiati pregiudizj. Cre¬ 
dei! comunemente neceflario di lasciare 
i fasci del canape esporti all’ ardore del 
sole per qualche giorno , o settimana, 
affinché più facilmente cadano le foglie. 
Quella pratica, oltrecchè espone il ca¬ 
nape ad elTere bagnato dalla pioggia , la 
quale gli cagiona delle macchie nericete 
vifibiliffime dopo la macerazione, è an¬ 
che dannosa quanto al suo oggetto. Lo 
sciogliere quella mucilagine, che conglu¬ 
tina le fila è 1’ oggetto della macerazio¬ 
ne , e ciò tanto più facilmente ottiensi 
quanto meno ha tempo ad indurarli quel- 
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la mucilagine. 71 canape debbe dunque 
elfere porto in macerazione subito dopo 
che fu schiantato. Inoltre io penso, che 
la separazione de’fili fia più numerosa 
se è porto in macerazione senza elfere 
seccato dal sole, e che perciò i fili rie¬ 
scono più sottili. 

L’altro pregiudicio confirte nel credere 
fermamente migliore la macerazione , 
che fi fa in acque correnti, quando che 
la cosa è precisamente al contrario, ed 
è ciò confermato dalla sperienza di paelì 
molto riputati per buona canapa, i quali 
in acque (lagnanti la macerano con otti¬ 
mo succeflò. L’esperienza ne convincerà 
chiunque di quella verità , la quale è 
quali per se fleflà evidente. La fermen¬ 
tazione è quella, che scioglie, e separa 
le fila , e quella indubitatamente più 
predo, e più uniformemente fi ottiene 
nelle acque flagnanri , che nelle correnti. 

In quello Hello mese fi schianta il li¬ 
no, e primieramente quello che vuoili 
macerare, lasciando maturare perfetta¬ 
mente quello che fi dertina per semen¬ 
za. Il tempo preciso di schiantarlo è 
quando cadono le foglie , ed i semi co¬ 
minciano ad imbrunire. La macerazione 
del lino è diretta allo fleflo oggetto di 
quella del canape, epperciò la pratica in 
sulla debbe edere diversa da quella* 


In quefto mese fi ripone il fromenf# 
granajo. Minute debbono eflère le 
•tutele per sottrarlo da quanto potrebbe 
opporli alla di lui conservazione. Il mo- 
®. » * m uri » ed il solajo del granajo vo¬ 
gliono efTere spazzati diligentemente, ab¬ 
bruciando altrove quelle lordure, perchè 
contengono ordinariamente molte uova 
di piccoli insetti , che schiudendoli n*t 
granajo grandemente danneggierebbonp 
i* frumento ripoftovi II frumento è sog¬ 
getto a riscaldarli se non fu pollo beo 
secco nel granajo In quefto caso fi deb* 
nuovamente esporre al sole per to¬ 
glierle la poca umiditi cagione unica dì 
quello inconveniente. 

In quella ftagione eflendo le beflie 
sotropofte a molte malattie, debbeli ve¬ 
gliare attentamente alla loro conservazio¬ 
ne , e sopratutro non risparmiar fatica 
per abbeverarle con acque sane. 

Il Coli at P ia «fa oleosa utiliilima fi rac¬ 
coglie in quefto mese. I vantaggi, che la 
coltivazione di quella pianta recherebbe 
al Piemonte sono molti. Balli l’accenna¬ 
re, che il suo oglio è buoniilimo per 
ogni sorta di cibi , c che acceso consu¬ 
ma meno di quello di noci , o di ulivi , 
e che fa pochiffimo fumo. Per la colti¬ 
vazione di quella pianta vedafi nel C* 
lendario Georgico degl’ anni scorfi. 


Nell’orto occorrono principalmente i 
lavori seguenti. Voglionh spiantare i fu* 
fli di legumi già raccolti, affinchè den* 
tro non vi fi annidino insetti. Si debbono 
diftruggere sollecitamente le erbe inutili 
prima che maturino i loro semi. Si col¬ 
gono sedani, fi seminano carote, ravi¬ 
nelli , cipolle , e spiaacci ec. 


AGOSTO 
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1 vJ’iov. s. Eufebio V. di Vere. 

2 Ven. la Madonna degli Angioli 

} Sab. l’invenz. di s. Stefano Prot. 
F 4 Dom, XI s. Domenico di Gufmano 

5 Lun. la Mad. della Neve 

6 Mart. la Trasfìg. del Signore 

7 Mere. s. Gaetano Tiene 

8 Giov. s. Ugolina v. Vercellefe 

9 Ven. s. Romano faldato 
io Sab. s Lorenzo m. 

F li Don. XII s. Tiburzio m. 

12 Lun. s. Chiara v. 

1} Mart. ss. fppol. e Cafliano mm. 

14 Mere. s. Eufebio Prete Vigilia 

15 Giov. /’ AJfuniione di AI. V. 

16 Ven. s. Rocco protett. di Torino 

17 Sab. s Benedetta v. 

F 18 Dom, XIII s. Eletta Imp. ved. 

19 Lun. s. Ludovico Vefc. di Tolofa 

20 Mart. s. Bernardo Ab 

21 Merc.s GioannaFrancefca Fremiot 

22 Giov. s. Filiberto m. 

25 Ven. s. Filippo Benizi 

24 Sab s Bartolommeo Apoftolo 
F 25 Dom. XlV $ Luigi Redi Francia 

26 Lun. s. Secondo prot. di Torino 

27 Mart s. Giufeppe Calafanzio 

28 Mere. s. Agollino V e D. di S.Ch. 

29 Giov. la Decollaz. di s. Gio Batt. 

30 Ven. s. Rofa di Lima 

31 Sab. s. Raimondo Nonnato 



FASI DELLA LUNA 
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ad ore di Francia 

L. N. 2 di Luglio alli 6 ad ore 8 min. 8 
di fera 

P. Q. alli 14 ad ore 9 min. 56 di fera 

L. P. alli 21 ad ore 3 min 20 di fera 

U. Q alli 28 ad ore 9 min. 47 di mattina 

ad ore d' Italia 

L. N. alli 6 ad ore o min. 58 

P. Q. alli 14 ad ore 2 min. 57 

L. P. alli 21 ad ore 20 min. 32 

L.Q. alli 28 ad ore 15 min. 7 

In quello mefe più che ne’ precedenti 
rifchiano di feccare gli alberi nuovamen¬ 
te piantati: 1* efìrema arfura del terreno 
ne è la cagione evidente . Ad oggetto 
dunque di profittare il piu che fia podi- 
bile delie accidentali pioggie che cadono 
in quello tempo fidebbe mettere un cir¬ 
colo di terra attorno a quelle pianticel¬ 
le , affinchè 1’ acqua non fcorra inutil¬ 
mente lungi dalle inedefime . Comune- 
niente fi fa uno fcavo per lo llefTo fine; 

1’ effetto però non è lo tlefTo ; anzi è 
quella pratica forfè più dannofa che uti¬ 
le , poiché fi dà cosi maggior agio all* 
evaporazione di quella poca umidità che 
contiene lo Arato di terra inferiore. 

V efiflenza delle acque fotterranee per 
fare pozzi, fontane, e limili elfendo fin. 


golarmente indicata dalle piante acqua* 
tiche che allignano in alcuni lìti; da certe 
nehbje rafenti if terreno che ivi fi (cor¬ 
dono prima del levar del Sole ; ed in- 
lomma da’ molti indizj di fimil natura , 
e appunto il tempo più opportuno per ac¬ 
certarne T efiftenza , poiché le sopra¬ 
narrate circollanze meno che in altra 
«agione potendoli attribuire ad alcuna 
caufa erteriore, con più di fondamento 
n ricorre ad una caufa interna, quale 
appunto fi. è una fornente di acque ivi 
«ililente. 

I fu(1 ! «fella meliga tagliati al diflbpra 
«elle fpiche, odiano panne prima che fia* 
no interamente maturi, fornifcono un fo» 
raggio buoniffimo. Il tempo precifo di 
tagliarli è dopo la totale sfioritura, allor¬ 
ché la polvere da’ fiori polli in cima 
delle piante è intieramente caduta sulle 
iottoporte fpiche, e fono quelle di gii 
fecondate Io quello tempo effendo an¬ 
cora verdi, e fiicofi contengopo una quan- 
«iti di princip; nutrienti che più non 
hanno al tempo della maturiti, e rac¬ 
colta delle fpiche . 

Al fine di quello xefe fi raccoglie il 
canape dette volgarmente mafchio ; il 
tempo precifo della raccolta è quando Je 
foglie 6 feccano, il tronco diviene gial- 
j?» *«* * grani del leme di color griggio. 
Uefcbe tliere diJigeptetneote tagliato 4 


fior di terra poiché altrimenti facendo fi 
perde la parte di feme migliore, e più 
matura. 

In quello mefe le piante fono nuova¬ 
mente in fucchio quali come alla Prima¬ 
vera. E’perciò quello il tempo d’ inne- 
fiare a gemma le piante fruttifere. Nella 
Primavera quella Torta d’innello non rie- 
fce , perchè allora il fucchio afcende con 
troppo di violenza. Molte piante frutti- 
’fere gettano ora ima grande quantità di 
germogli inutili; e quelli fono vieppiù 
moltiplicati dalla pratica erronea di fu- 
bito tagliarli. Da uno in quella maniera 
ne nafcono diverlì, ed in vece di rime¬ 
dio li moltiplica il male. Debbefi atten¬ 
dere il fine di quello mefe, od il prin¬ 
cipio del venturo per toglierli con pro¬ 
fitto ; perche allora la minore quantità 
di fucchio, che circofa nelle piante più 
non ha forza a produrne dei nuovi. 

La confervazione de’ pomi debbe an¬ 
che elTere oggetto di quello mefe. Ciò 
che principalmente vi fi oppone è il me¬ 
todo ordinario di metterli fubito colti 
nelle folite Hanze delle frutta . L’ aria 
di quella llagione troppo atta a profciu- 
garli li rifecca, e quindi avvanzandofi 1’ 
inverno nuovamente li inumidifce, e pro¬ 
duce coti la loro corruzione. Per ovvia¬ 
re a quello accidente fi debbono cogliere, 
9 mettere in cantile non però foverchia- 
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mente umide, e non metterli nelle fl*n- 
ze prima del fine di fettembre , o prin¬ 
cipio di ottobre fecondo la maggiore o 
minore umidità della liagione . Con que- 
fio mezzo ovviandoli al loro difeccamento 
perfettamente fi coni'ervano tutto l’inverno. 

Il letamajo in quello mefe vuol eflere 
ripurgato dalle erbacce affinchè non ma¬ 
turino i loro femi , i quali , portati poi 
ne’campi in un col letame fono fomma- 
mente dannofi , ed ovunque infettano i 
poderi 

Circa gli ortaggi, eflendo quella la 
liagione in cui fi raccolgono le Tementi, 
vuoili notare che il Teme migliore non 
è prodotto dal tronco di mezzo, ma bensì 
dai rami laterali, in cui ì fughi accen¬ 
dono con minor impeto, e fono meglio 
elaborati dalle flefluolità dei rami ideili. 
E fopratutto giammai debbonfi lafciare le 
piante, di cui vuolfi avere il Teme, vici¬ 
ne ad altre delle lìdia fpecie, ma di qua¬ 
lità meno pregevole. Effèndo in fiore 
nello lìdio tempo fi fecondano promifcua- 
mente, e quella è la caufa del loro ficu- 
ro imballardimento. Le Tementi de’ ca¬ 
voli fiori di Malta, e dei cavoli capuccj 
di Genova debbono la loro riputazione a 
quelle cautele. 



SETTEMBRE 
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F I om. XV. s. Egidio Abate 
a Lun. s. Antonino p. m. 

5 Mart. s. Serapia v e in. 

4 Mere. s. Rofa di Viterbo 

5 Giov. s. Lorenzo Giurtiniano 

6 Ven. s. Petronio V di Verone 

7 Sab. il Patrocinio di M. V. 

* 8 Dom. XVI la Natività di M, V, 

9 Lun. s. Sergio 1 P. 

10 Mart. s. Nicola da Tolentino 

11 Mere. s. Emiliano Avog.V.di Vere. 

12 Giov. s. Selvino V. 

I$ Ven. s. Maurilio V. 

, *4 Sab. l’Esaltazione di S. Croce 
*S Dom. XVII ilSs. Nomedi Maria 

16 Lun. s Eufemia v. e m. 

17 Mart. jde Stimmate di 5. Francefco 

18 Mere. Temp. $. Gi jftppe da Cop. 

19 Giov. ss Gennaro V. e Comp. mm. 
ao Ven. Temp. s. Euftachio m. 

ai Sab. Temp. s. Matteo A portolo 
22 Dom. XVU 1 il mart. di s.Maurizio 
2} Lun. s. Lino P. m. 

24 Mart. la Madonna della Mercede 

35 Mere. s. Firmino V. 

a6 Giov. ss. Cipriano-e Giurtina mm. 

27 Ven. ss. Cofma e Damianof. mm. 

28 Sab. s. VVenceslao 

29 Dom. XIX s. Michele Arcangelo 
3 ® Lun. s. Girolamo D. di g. Chi e 14 
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ad ore di Francia 

L. N.di A g. li 5 ad ore o min. 25 di sera 
P. Q. alti 13 ad ore 8 min. 17 di mattina 
L. P. alti 19 ad ore 11 min. 36 di sera 

U. Q. alli 27 ad ore o min. 1 di mattina 

ad ore d'Italia 

L.N. li 5 ad ore 17 min. 58 
P. Q. alli 13 ad ore 14 min. 3 
L. P. alli 19 ad ore 5 min. 31 

U. Q. alli 27 ad ore 0 min. 9 

In principio di quello mese eade il 
tempo più proprio per seminare il colsat. 
Il terreno deftinato perii colsat deve es¬ 
sere preparato come quello dell’ orto, e 
devefi innaffiare opportunamente, il mo¬ 
do di seminarlo è lo Hello degli altri se¬ 
mi minuti. La coltivazione di quella pian¬ 
ta non è più da collocarli tra i progetti 
agronomici, ella riesce perfettamente ne' 
nollri terreni, ed i suoi prodotti sono 
convenienti per ogni maniera * : noi 
speriamo pertanto di vedere un giorno i 


* Circa il reddito del Colsat vedansi le 
notizie inserte nel volume secondo de’ Com¬ 
mentari B.bltografici state comunicate agli 
autori dal Marchese d’Alborey se. 
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fertili campi del noftro Piemonte sgom¬ 
bri dalle noci, alberi di poco vantaggi® 
se fi confiderà, che occupano, o danneg¬ 
giano un grande fito, e producono poi 
un frutto de’più incerti, da cui si eftrae 
un oglio cattivo, cui si può soitiruire fa¬ 
cilmente un oglio eccellente, e di facile 
produzione , come quello di colsat. 

Verso la fine del mese, o al principio 
dell’altro quando le uve non siano ben 
mature, si comincino le vendemmie. Ne’ 
noftri paesi si accelera talmente la ven¬ 
demmia , che non si raccolgono mai le 
uve manne; ed è quella una delle prin¬ 
cipali cagioni, per cui i noftri vini non 
riescono così perfetti come i foreftieri. 
Le uve sono perfettamente mature quan¬ 
do cominciano a cadere le foglie, e i 
pampanì; il picciuolo prende un color 
di legno , appaftìsce’, e si piega al peso 
del grappolo, quan 1® i granelli d’ uva 
cadono ad ogni piccola scorta, e la pol¬ 
pa in efli contenuta è viscida e dolce. 
Se la ftagione è piovosa, se soffiano venti 
sirocchi , ovvero se le uve furono gua- 
fle dalla gragnuola è minor male antici¬ 
par la vendemmia, che il ritardarla ; im¬ 
perciocché il sugo si guafta invece di 
perfezionarsi, le uve marciscono prima 
di maturare perfettamente, ovvero il vi¬ 
no, che ne risulta è soggetto a sorbolli- 
Te. Se la ftagione è piovosa non dovreb- 


lesi vendemmfere di buon mattino emen¬ 
do la rugiada spello nociva alla bontà 
delle uve. In que’paesi, ove per iacco¬ 
gliere tutte le uve ben Ragionate comin¬ 
ciasi utilmente dal vendemmiare le più 
mature serbandole ammucchiate per al¬ 
cuni giorni, indi le altre, perdesi ordi¬ 
nariamente il frutto di quell’ attenzione 
confondendo le prime con le seconde , 
perchè allora la fermentazione è disugua¬ 
le , ed il vino che se ne fa , contiene 
tuttavia del mollo. Dove le vigne sor o 
lontane avviene anche per l’ordinario, 
che si comprimono le uve ne' recipien¬ 
ti, ne’quali si portano affinchè occupi¬ 
no meno spazio-, il mollo frammischiato 
ad acini interi, ai vinacciuoli , ai grap¬ 
poli , si riscalda , e comincia più volte 
fa fermentazione, e più volte la sospen¬ 
de, dal che ne risulta irrepaiabil danno. 


M OTTOBRE 

art. s. Remigio Arciv. 

2 Mere. ss. Angeli Cullodi 
3 Giov. s. Candido 
4 Ven. s. Francefco d’ Affili 
5 Sab. ss. Placido e Comp mm. 

6 Dom. XX la Madonna delRofaria 
7 Lun. s. Marco P. m. 
o Mart. s. Pelagia 
9 Mere s. Dionigi Areop. 
lo Gìqv. s. Francefco Borgia 
li Ven. s. Placida v m. 
la Sab. s Serafino cappuccino 
13 Dom XXI la Mad del B. Rimedio 
14 Lun. s. Cali ito I P. m. 

15 Mart. s. Terefa v. 

1 6 Mere. s. Gallo Ab. 

17 Giov. s. Edwige di Merano 

io Ven. s. Luca Evangelica 
19 Sab. s. Pietro d’ Alcantara 
20 Dom. XXII s. Gio Canzio Polacc. 
21 Lun. ss. Orfola e Comp. mm. 

22 Mart. s. Maria Salome 
23 Mere. s. Severino V. 

24 Giov. s. Raffaele Arcangelo 
25 Ven. ss. Crifpino e Cril'p. fr.mm. 
26 Sab. B. Bonaventura da Potenza 
27 Dom. XXIII ss. Vinc. e Sabina mm. 
28 Lun. ss Simone e Giuda Tadeo 
Apollo! i 

29 Mart. s. Onorato V. di Vercelli 
30 Mere. s. Saturnino di Cagliari 
31 Giov. Vigilia 9. Arnolfo Ab. 
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TASI DELLA LUNA 


ad or* d' Italia 

L. N. di Settembre alli <5 ad ore 4 min. 

56 di mattina 

P. Q alli 12 ad ore 5 min. 18 di fera 
L. P alli 19 ad ore 9 min. 16 di fera 
U Q. alli 26 ad ore 6 min. o di fera 
ad ore d' Italia 

L N. alli 5 ad ore ir min. 15 
P. Q. alli 12 ad ore 2 3 min. 48 
L. P. alli 19 ad ore 15 min. 57 
U. Q. alli 26 ad ore o min. 51 

In principio di quello mefe fi Semina 
ordinariamente il grano. Il farlo prima 
farebbe però fommamente vantaggioso. 
Le efatre fperienze del Sig. Gio. Battifla 
Bruno Membro della noftra R. Società , 
che abbiamo recato alla pag. 91 del Ca* 
lendario georgico dell’ anno fcorfo, fono 
fenza dubbio decilive , e quella pratica 
merita di elTere addogata quanto però è 
compatibile colle molte occupazioni con- 
tadinefche che cadono nel precedente mefe 
di fettembre. Inoltre debbeli notare, che 
è gettare via inutilmente la femenza il 
Seminare come fi ufi ordinariamente. La 
terza parte di femenza può baflare ge¬ 
neralmente ; le piante allora trovandoli 
più dittanti le une dalle altre vegetano 
con più di gagliardi , e figliano prima 


i dell* inverno, ed in vece quindi di po¬ 
che fpiche cialcuna pianta ne produce 
«notte. 

La pratica di ammazzare le api per 
! raccogliere il miele comincia ad eflere 
riconosciuta per afTnrda , e perciò noi 
nuovamente rammentiamo agl’ agricolto¬ 
ri, che, per la raccolta del miele, non 
è nectflario lo ammazzare quelle così uti¬ 
li befliuole, ma che balta il coftnngerle 
con fumo, od altrimenti a Salire ne! pez¬ 
zo di alveare, oflia buffo {laccato dall’ in- 
I feriore cui è Soprappeso . Allorachè la 
verità comincia a Svelare i pregiudizj , 
il momento è più che mai propizio per 
combatterli , ed altronde vogliono quelli 
eflere combattuti a diverSe rlprefe fenza 
celiare finattantochè Steno intieramente 
annichilati. 

E’ queflo il tempo della vendemmia , 
e perciò fia opportuno il rammentare i 
principi che voglionfi addottare per la 
ficura riuScìta del vino. 

I vini Sono Sempre migliori, e più fì- 
curi per eflere conservati quelli che bol- 
liScono con grande eflervefeenza , e fo- 
pratutto Senza interruzione . Le tini vo- 
glionfi dunque porre in luogo riparato 
dal freddp della notte, poiché anche fe 
la flagione fofle ancora calda, la fola di¬ 
versità di temperatura che palla natural¬ 
mente tra il giorno, e la notte, balla ad 




accrescere, e Scemare alternativamente la 
fermentazione. E’ perciò Sommamente 
utile il metodo di coloro , i quali oltre 
al porre le loro tine in luogo riparato 
dall' aria , le coprono ancora con una 
tela od altrimenti. 

Allorché la fermentazione è ceffata, e 
che perciò il morto avrà ceffato di bolli¬ 
re, vuoili allora verfare nelle botti , al¬ 
trimenti ritardando qnefta operazione co¬ 
mincia la fermentazione acetofa , ed il 
vino diventa acido. Il fegno che la fer- 
menrazionè vinofa è compita , è la di- 
fcefa delle feccie fui fondo della tina, le 
quali prime erano lì afe dalla fermenta¬ 
zione follevate in alto. 

Nello fvinare, e nello imbottare del 
vino voglionfi avere quelle attenzioni.Un 
giorno prima dello fvinare vuolfi lafcia- 
re il tutto in perfetta quiete, e non de¬ 
primere le vinaccie, altrimenti s’ intor¬ 
bida il vino , ed allora è l’oggetto a bol¬ 
lire nelle botti . Travafando poi il vino 
dalle tine nelle botti debbefi difendere 
per quanto è poflibile dall’ aria , acciò 
perda di fua forza la minor quantità. 
Ottimo è il metodo di travafarlo colla 
tromba di cuojo, la quale ferve inoltre 
a feparare la parte di vino più limpida, 
da quella inferiore tuttora più torbida. 

C i rea alle cantine 1 ’ attenzione prin¬ 
cipale che debbefi avere è quella che gii 



abbiamo notato 1* anno fcorfo , vale a 
dire, che non fieno lòverchiamente fred¬ 
de , acciò il vino non ceffi turi’ ad un 
fratto di fermentare, ma bensì continui 
in una fermentazione debole, *ec] infen- 
fibile che vieppiù lo perfezioni. 

Nell' orto occorrono principalmente i 
feguenri lavori. Si debbono nettare dalle 
erbe pii fpii acci, altrimenti marcifcono. 
Il tempo e (Tendo lecco (i rincalzano i fe- 
daoi, ed i cardi; ciò fare in tempo ami¬ 
do, o piovofo li farebbe ficnramente mar¬ 
cire Si tagliano ì folli degli fparagi che 
cominciano ad ingiallire Si rincalzano le 
indivie, acciò divengano bianche; e fi 
'piantano lattughe vicino a mura , paliz- 
2are, o fiepi, acciò fieno quindi difefe 
dal freddo nell’ inverno . Si rincalzano 
i broccoli affinchè meno fieno foggetti a 
fofirire del gelo, avvertendo però di non 
gettar terra nell’ occhio del*e piante. 
Quella negligenza le fa ordinariamente 
marcire. 


TT NOVEMBRE 
❖ « v en la Solenti, di tutti i Santi 

a Sab. la comm de’ Fed. Def. 

F 3 Dom. XXIV il B. Gio. Gromi 
4 Lun. s. Carlo Borromeo 
} Mart. ss. Zuccaria ed Elifabetta 

6 Mere, s Leonardo 

7 Giov. s. Fiorenzo V. d’Argentina 

8 Ven. Ss 4 Coronati ir. min. 

9 Sab s. Teodoro fòldato 

F io Dcm. XXV s Andrea Avellino 

11 Lun s. Martino V. di Tour* 

12 Mart. s. Diego Min OC 

13 Mere. s. Uotnobuono 

14 Giov. s Venerando m. 

15 Ven. s Gertrude v. Benedettina 

16 Sab. s. Aniano d’ Adi 

F 17 Dom. XXVI s Gregorio Taum. 

18 Lun. la Dedicaz. in Roma della 

Baiìlica de’ ss ‘Pietro e Paolo 

19 Mart. s. Elifabetta Reg. d’Ungheria 
ao Mere s. Felice di Valois 

ai Giov. la Prefentaz. di M. V. 

22 Ven. s. Cecilia v. e m 
33 Sab. s FeFcita ved. e m. 

F a 4 Dom. XXVll s. Gio della Croce 
*5 Lun. s. Caterina v. e m. 
a6 Mart s. Delfina ved. 
xj Mere B. Margarita di Savoja 
a8 Giov. *. Gregorio III Papa 
19 Ven 5. Illuminata v. 

30 Sab. s, Andrea Apoftolo 
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negligenza del la più pane de’contadini 
va sino all’diremo, cioè sino al punto 
di non fare difiinzione tra i diversi sem¬ 
ini delle erbe. I contadini però non han¬ 
no colpa di quella trascuratezza. Il loro 
utile non è in ragione del maggiore, e 
migliore prodotto del campo, o del pra¬ 
to , ma dipende unicamente dall’umani- 
fi del poflelTore del fondo. A quelli dun¬ 
que s’aspetta 1’elTere attento a’ suoi in- 
terelii, e di mettere anche il semplice 
coltivatore a parte dei vantaggi, che da 
quelle attenzioni puòsicuramente ritrarre*. 

E’quella la llagione, in cui si potano 
le viti, e generalmente ogni sorta di 
piante. Facciasi pertanto attenzione a’ se¬ 
guenti principj. 

I giorni , in cui fpira scilocco, pur¬ 
ché la terra non fia foverchiamenre umi¬ 
da, fono i più proprj a quello oggetto. 
.Le viti debbonfi ragliare corte se la ven¬ 
demmia fu abbondante, fi debbono la¬ 
sciare un po’ più lunghe fe fu scarfa. 
Tutto nella natura è sottopollo ad alter* 
nazioni collanti. Dopo un anno di ab- 


* Quali fieno le migliori erbe de’ noflri 
frati vedilo nella memoria del eh. Profes¬ 
sore Giulio Segretaro delia nojlra R Soci #• 
fd inserta nel Voi. } degli atri della m— 
defima. 



bondanza ne succede ordinariamente uno 
Aerile, o mediocre. Su quelli principi 
è appoggiata la maflìma sovraderta ri¬ 
guardo alla potazione delle viti. Le viti 
novelle , cui furono lasciati uno, o due 
occhi sopra terra allorché furono pian¬ 
tate, non debbonlì più toccare per tre 
anni. L’ utilità di quella malfima è pie¬ 
namente confermata dalla fperienza , e 
Biffano ha diritto di metterla in dubbio , 
fe prima non provò il contrario con espe- 
perienze comparative. I molti pi ki rami 
servono all’ aumentazione del tronco prin¬ 
cipale , ed il coltivatore è ampiamente 
ricompensato del tempo, in cui la vite 
non portò frutto, dalla quadrupla gros¬ 
sezza , che la vite avrà in quello inter¬ 
vallo acquilata , e che venendo quindi 
potata darà un prodotto molto maggiore 
in un anno solo, che non in tre venen¬ 
do tutto giorno tagliata , e molefhta fe¬ 
condo la pratica usuale. 

Il tempo più opportuno allo scorona- 
mento de’ gelfì è il presente mese, la 
molto maggior lunghezza delle vermene. 
Che gettano alla primavera allorché sono 
quelle piante scoronate in quella llagio- 
ue può senza dubbio compensare qualun¬ 
que altro vantaggio, che risulti dallo sco¬ 
ronamento fatto in primavera, ovvero 
nella Hate. La vegetazione prospera del¬ 
la pianta vuol elTere antepofta ad una 


miserabile raccolta di foglie , che fi 
ottiene 1’ anno d’appreffo scoronandoli 
nella fiate. 

In quell® mese fi raccolgono tutti i 
frutti d’inverno; fi spiantano le patate, 
ropinambou tc. Si mettono in cantine den¬ 
tro mucchi di sabbia, noci, mandorle , 
caftagne. L* umido della sabbia, e la tem¬ 
peratura delle cantine svolgerà i|l° ro g er - 
mi , ed eflend® quindi seminate nella 
primavera , avvertendo di non guadarle, 
nasceranno predo , e non saranno man¬ 
giate da sorci , talpe ec. Quello mefe è 
ordinariamente piovoso , e vuoili perciò 
dare scolo alle aeque fiagnanti ne’cam- 
pi con grave danno de’seminati. Si sol-v 
ca profondamente il terreno dell’ orto , 
affinchè venga quindi ben [penetrato dal 
gelo. Tagliando i careioffi fi debbe am¬ 
mucchiare terra sopra alle loro piante, 
affinché fiano difese dal gelo , e non pe¬ 
riscano. 
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D DICEMBRE 

cm. 1 d’ Avvento s. Evafio V. 
a Lun. s. Bibiana v. e m. 

3 Marr. s. Francefco Saverio 
4 Mere. Digiuno s. Barbara 
5 Giov. s. Dalmazio 
6 Ven. Digiuno s. Nicolò di Bari V. 
7 Sab. s. Ambrogio Arciv. di Milano 
8 Dom. Il la Concelione di Al. V. 

9 Lun. s. Siro pr. V. di Pavia 
IO Mart. la Transl.della S.Cafa di Lor. 
li Mere. Digiuno s. Damalo I Papa 
la Giov. s. Valerico Abate 
13 Ven. Digiuno s. Lucia v. e tn. 

14 Sab. s. Spiridione V. 

15 Dom. III. s. Fortunato m. 

16 Lun. s. Albina v. e m. 

17 Mart. s. Olipipia ved. 

18 Mere. Temp. ss. Quintino e C. mm. 
19 Giov, il B. Gugl. Fen. di Gar. 
ao Ven. Temp. il B. Bonif V. d'Aorta 
ai Sab. Temp. s. Tommafo Aportolo 
aa Dom. IV s. Zenone faldato 
33 Lun. s. Vittoria v. e m. 

34 Mart. Vigilia s. Tarfilla v. 

35 Mere, la Natività di N. S. G. C. 
a6 Giov. s. Stefana Protom. 

37 Ven. s. Gioanni Evangelifta 
a8 Sab. Ss. Innocenti mm. 

39 Dom. s. Tommafo Are. di Cant. m, 
30 Lun. s. Giocondo V. d’ Aorta 
31 Mart, s. Silyeflro I Papa. 
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ad are di Francia 

L. N. di Novembre alti 3 ad ore iimin. 

7 di mattina 

P. Q. alti io ad ore 8 min. 52 di mattina 
L. P. alti 17 ad ore li min. ao di mattina 
U. Q. alli 25 ad ore 1 min. 3 di sera 
ad ore d'Italia 

L. N. alli 3 ad ore 18 min. 44 
P. Q. alli 10 ad ore 16 min. 33 
L. P. alli 17 ad ore 19 min. 2 
U. Q. alli »<) ad ore 20 min. 45 

In quello mefe quando per le pioggie 
continue, o per i forti geli non fi può 
fare alcun lavoro in campagna, fi polTo- 
no occupare gli agricoltori preparando le 
pertiche per i pergolati, i pali per le 
vigne, raggiuftando le fiepi ec. Si debbe 
anche avere 1’ occhio attento, affinchè le 
Afille fiano ben dlfefe dal freddo , e che 
le beflie non fieno abbeverate con acque 
gelate, o foverchiamente fredde. 

Tagliando i bofchi fi debbono riferva- 
re le piante di bella crefciuta , e buone 
da cofiruzione come quercie, olmi ec. 
Quante volte non abbiamo vifto piante 
belliffime, e che dopo alcuni anni avreb¬ 
bero dato un grande prodotto di ghian¬ 
de, caflagne, e limili, eflere fcioccamente 
tagliate, per il folo motivo che tutto quel 


bel co era flato deflinato al taglio. Havvi 
un punto di crefciuta, e di maturità re¬ 
lativo a ciafcuna pianta , in cui è giunta 
alta fua madima perfezione: quello è il 
tempo di ragliarla col più grande utile ; 
altrimenti ciò facendo allorché è ancora 
immatura , e giovine fi (acrilica ad un 
piccolo guadagno prefente , uno molto 
maggiore che potrebbe facilmente ritrarfi 
dopo qualche anno. 

Gli alberi fruttiferi eflendo ©vunque un 
foggetto importantifliino, cade qui in ac¬ 
concio il riferire una offervazione del Sig. 
di Poederlé. Dice egli dunque: = Io 
feci 1’ ofTervazione nel tempo del memo¬ 
rabile freddo degl’ anni 1788-89, che 
quegl’ alberi , in cui il fucchio va riti* 
randofì lentamente, fono più degl’ altri 
afferri dal gelo fino al morirne, mentrec- 
chè molti altri refiflettero fenza alcun ló¬ 
ro danno per edere flati trapiantati avan¬ 
ti 1’ inverno; perchè per edere cosi tra¬ 
piantati il loro fucchio s' era graduata¬ 
mente ritirato per virtù degl’antecedenti 
minori freddi, ondecchè non ne reflava 
nell’ albero più tanto da danneggiarlo al 
fopraggiungere del crudo gelone che lo 
rapprese . Un giardiniere di mia cono- 
feenza confervò le fue pefche, perjìci t 
alberi di molto fucchio, e lor fece por¬ 
tare frutti non altrimenti che dopo un 
ordinario inverno col folo mezzo di le- 
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var la terra dal di/Topra dei lor» ceppi, 
toiloché fentiva farfi grande il freddo, e 
di fparger nere, o minuzzoli di ghiac¬ 
ci» lolle radici. In quello modo il fuc- 
chio era forzato a ritirarli, e non pote¬ 
va più montate : così quelle pefche ge¬ 
nerarono di molti frutti, mentre altri 
giardinieri ebbero le loro mutilate, e 
«fruttate. Altri poi per preferire gli al¬ 
beri dal gelo conligliano di sfrondargli 
primachè le foglie cadano da loro IlelTe, 
e sfrondargli appoco appoco , e in più 
giorni ; perchè dicono che in quella ma¬ 
niera li polTono confervar» alberi de’più 
dilicati, effendo che il loro fucchio di¬ 
venta avanti 1’ invento più oleofo, ed in 
conseguenza meno atto a congelarli, e 
meno abbondante. 

A norma del rapportato Squarcio del 
Sig. di Poederle potrà ciafcun agronomo 
vedere apertamente quanto convenga di 
fare in quello mefe per prefervare gli 
alberi dal freddo. 

Quello è il tempo di letamare l’orto, 
ove fono que’ generi che colgonii in Pri¬ 
mavera . Si feminano lattuche , radiche, 
carote, ec in brode calde, e vicine a’ 
muri, o fiepi per averne raccolte priw 
maticcie. 


Segue la Riduzione alle mi fare, e peji di 
Tirino, delle mi/ure , e pefi ufati nelle prò» 
linde di Alejfandria , Novara , Tortona 9 
Ivrea , Vercelli , e Biella. 

Provincia d’ Alessandria. 

XL/a provincia , e territorio d' AlelTan- 
dria , io cui fi praticava di misurare i 
terreni a moggia con il trabucco Alef- 
fandrino, da anni trenta circa a quella 
parte , cioè dopo la mifura generale del 
cenfimento, feguendo le regole dal me- 
defimo prefcritte ufa addio per lo più di 
mifurare a giornata Piemontefe., ciafcu- 
na delle quali è compolla di cento tavole 
fuperficiali. 

La città di Valenza, e le ter e di Baf- 
fignana, Peceto, Rivarone , e Pietra Ma- 
razzi quantunque dipendenti dalla mede- 
fima provincia praticano di mifurare i 
loro terreni a moggia fervendofi del tra* 
bucco Aleftandrino, oppure a pertiche 
fervendofi del trabucco Pavefe. 

Il trabucco Aleflandrino per la mifura 
de’ terreni a moggia Ila al trabucco di 
Piemonte come 89 : 96, vale a dire ugua* 

f lia ad oncie 66 : 9 del trabucco di 
iemonre , e per confeguenza il piede 
AlelTandrino o fia la fella parte del tra-» 
bucco è uguale ad oncie 11. 1. 6 Pie-, 
siontefi. C 2 
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Il trabucco Pavefe poi Aa a quello di 
Piemonte come li : 12 o fia è uguale ad 
onde 66 di Piemonte, ed il di lui piede 
uguale ad oncie undeci. 

Si diAinguono due moggia, di cui uno 
è denominato groflo, e 1’ altro piccolo . 
Il moggia groflò è praticato al di là della 
Bormida , conila di otto Aara, lo darà 
di dieci tavole, e la tavola di quattro 
trabucchi Aleflandrini, così che il mog- 

? ;ia groflò equivalente a 144 tavole Alef- 
andrine comprende tavole laj. 9. a. 3. 
di Piemonte. 

11 moggia piccolo ufato al di qua della 
Bormida è altresì compoflo di otto Aara, 
ma Io Aara di fole dodeci tavole, in mo¬ 
do che il moggia piccolo Aleflandrino 
comporto di tavole 96 equivale a tavole 
Piemontefi 82. 6. 1. 6. 

La pertica Pavefe, mifura ufata nella 
città di Valenza, e nelle terre di Baffi- 
gnana, Rivarone , Peceto , e Pietra Ma- 
razzi , ne’ contratti di vendita, permute, 
ed affitti, nella ricognizione de’ terreni 
in confronto degli antichi cataAri, è com¬ 
porta di tavole 24 del trabucco Pavefe , 
e la tavola di quattro trabucchi così che 
una giornata di Piemonte equivale a per¬ 
tiche 4. 22. 9. li. 9. 8. 

La mifura di bracclatura praticata in 
commercio, U quale generalmente fi of¬ 
fe* va i» tutta la provincia è diftinta in 


due ; una è detta braccio lungo, e ferve 
per le Goffe di lana , panni, tele. Que¬ 
st* è uguale ad onde 15 9/16 Piemonte- 
fi, o Ila è 1* ottava parte piu lungo del 
rafo di Piemonte. 

L’ altra è detta braccio corto, e fi ufa 
nelle Goffe di feta , nailri, camelotti , e 
limili, ed uguaglia onde 12 \f% Piemon- 
tefi, o iia farebbe 1’ ottava parte piu 
corto del rafo di Piemonte. 

Il grano , la meliga , e qualunque al¬ 
tro genere afciutto fi mifura a falme, ed 
a facchi. La falma è comporta di dode- 
ci flara , ed il facco di otto ftara . Lo 
Gara contiene 220 onde cube di Pie¬ 
monte, e fi divide in fedeci coppi. II 
rifo però fi vende ordinariamente a fac¬ 
chi, i quali fi confiderano di dodeci nib¬ 
bi di pefo Aleffandrino. 

La brenta , che fi ufa in Aletfàndria 
per la mifura de' vini, e degli altri li¬ 
quidi è computata di 784 oncie cube di 
Piemonte ; erta fi divide in 34 pinte, di 
cui ciafcuna è confiderata di libbre 5. 5 
pefo Aleffandrino. Sarebbe preffo che im- 
pofftbile di ftabilire a quello riguardo 
quale fia la brenta più comune nella pro¬ 
vincia di Aleffandria , giacché nelle di- 
verfe terre della medefima diverfe quali 
tutte fono le pratiche: generalmente però 
le terre confinanti col Monferrato fi fer¬ 
vono della miiura del Monferrato; quellè 


«he confinano col Tortonefe , ulano 1 * 
brenta di Tortona , e cosi delle altre. 

Li pefi ufati nella vendita de’comefti- 
bili , e degli altri generi di mercanzia 
fono la libbra , ed il rubbo . Il rubbo è 
compofto di 25 libbre , la libbra d’ on- 
cje dodeci II rubbo d’ Aleffandria equi¬ 
vale a libbre ai. 3. io. 5 di Piemon¬ 
te , la libbra d’ Aleffandria ad onde io. 
5. 5. di Piemonte, e 1 ’oncia d’ Aleffan¬ 
dria a denari 20. io. 5/12 di Piemonte. 

Viceverfa il rubbo di Piemonte è ugua¬ 
le a rubbi 1. 4. 4. 6. 4. d’Aleffandria, e 
la libbra di Piemonte a libbre 1. 2. 2. 4. 
d’ Aleffandria , e 1 ’ oncia di Piemonte 
uguale ad oncie 1. 4. 4. d’ Aleffandria. 

Varie terre, che confinano col Geno- 
vefe fanpo ufo del pefo di Genova \ la 
differenza che paffa fra quelli due peli 
è piccolitfima, giacché rubbi t. ©. 3. 3/4 
d’Aleffandria formano il rubbo di Geno¬ 
va , cioè che flabilifce la differenza dell’ 
«no, ed un quarto per cento. 

Le ora riferite mifure fono general¬ 
mente uguali in tutta la provincia d'Alef- 
faodria alla riferva della mifura delle gra¬ 
naglie , la quale nella città di Valenza , 
nelle terre di Balfignana , Rivarone, Pe- 
teto, Pietra Marazzi, e nella Lumellina 
c regolata in modo che facchi otto di fei 
tiara cadano corrifpondono a cinque (al¬ 
me della mifura d‘ Aleffandria. 
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Provincia di Novara 

La mifura lineale, che fi pratica in 
Novara, e nella provincia è pure deno¬ 
minata trabucco, divifo in fei piedi , di 
cui ciafcuno è comporto di oncie dodeci, 
ec. Il trabucco Novarefe rta a quello di 
Piemonte come n : ia , vale a dire è 
uguale ad oncie 66 Piemonte!! . Nella 
mifura de’ terreni fi fa ufo della perti¬ 
ca , la quale comprende 24 tavole , e la 
tavola quattro trabucchi fuperficiali. Dalla 
■otata relazione di un piede all’ altro 
rella facile a comprendere che la perti¬ 
ca Novarefe equivale a tavole venti, e 
piedi due di Piemonte, e che il moggia 
Novarefe , comporto di quattro pertiche 
è uguale a tavole ottanta , e piedi otto 
di Piemonte. 

In Novara, e nella Provincia fi fa ufo 
di due diverfi pefi di cui uno è deno¬ 
minato libbra grotta, e 1 ’ altro libbra 
piccola. La libbra grotta , di cui fi fa 
ufo nella vendita della carne, pane, bur¬ 
ro, frutta, e fimili è comporta di oncie 
a8. La libbra piccola, che ferve ner la 
vendita de' pefci di mare è di fole on¬ 
cie 13. Cento libbre grotte di Novara 
equivagliono a 208 libbre, ed oncie tre di 
Piemonte, e fimiltnente cento libbre pic¬ 
cole di Novara corrifpondono a 89. 3. 
libbre Piemonte!!. 
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Tre fono le mifure di bocciatura, che 
fi ufano in commercio; il rato, il brac¬ 
cio lungo, ed il braccio corto . Il rafo 
è uguale al Piemontefe, e ferve per le 
flofte di cottone, ed ógni Torta di naftri. 
Il braccio lungo è deftinato per tutte le 
flofte di panno, e tela, ed è regolato 
in modo, che cento braccia lunghe- di 
Novara fanno in i/a rati di Piemonte. 
Il braccio corto, che ferve per ogni 
flofta di feta è regolato che cento di que¬ 
lle braccia equivdgliono a 89 1/4 rad di 
Piemonte. 

Il grano, e le materie asciutte fono 
mifurate a Tacchi , il quale fi divide in 
cinque emine . Il rapporto del Tacco di 
Novara a quello di Piemonte di 5 emi¬ 
ne è come ai : 19, o fìa ai Tacchi di 
Novara fanno folamente 19 di Piemonte. 

11 vino, ed altre materie liquide fi mi- 
furano a brenta , la quale è compolla di 
quattro emine , di cui ciafcuna fi divide 
in 18 boccali. 11 rapporto della brenta 
di Novara a'.la brenta di Piemonte è co¬ 
me 7 : 6. 

Provincia di Tortona. 

Le mifure , cha gii fi praticavano per 
i terreni nella città e provincia di Tor¬ 
tona eratio a pertiche Tortone!!, e cia¬ 
fcuna pertica era compolla di tavole 24, 
* la tavola di quattro trabucchi. 
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Il trabocco Tortonefe è divifo in fet 
piedi , ed il piede in oncie 12. Onde 
72 del trabucco Tortonefe fanno oncie 
66, 7, 8 Piemontefi. 

Dal 1722 in poi s’è fatta la mifura gene¬ 
rale di tutta quella prorincia col trabucco 
Milanefe, ed a pertiche Milanefi. Tanto il 
trabucco Milanefe, che la pertica fono 
divili come il Tortonefe , ed oncie 72 
Milanefi corrifpondooo ad oncie 60, io, 9 
Piemcnteli. 

La mifura de’ fieni non ha alcun divi¬ 
sore filTo. I tnifuratori fogliono rilevar¬ 
ne il cubo della tepata, quindi ne fanno 
tagliar due , o tre quadretti da cima a 
fondo col niifurare il cubo del vacuo, ed 
il ricavato da detto cubo lo fan pelare, 
e con quella proporzione ne deducono 
il total pefo di detta tepata. 

Il cubo della legna è un paralellepi- 
pedo di lunghezza piedi fette Tononeli, 
di larghezza piedi due, ed oncie fei, e 
di altezza piedi tre, facenti in tutto on¬ 
cie cube 90720. 

Il grano, melica, ed altri comellihili 
è un cubo d’ oncie 277 i/j Piemontefi 
detto lo llajo, odia emina. Il facco è 
compollo di llaja fei, e lo llajo di fe- 
deci capelli. 

La brenta del vino è un cubo d’ oncie 
1081 1Piemonte/!. Detta brenta fi 
divide in pinte 48 Tortonefi, e pefia 
rubbi dieci Tortonefi. 
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Libbre cento Piemontefi fanno libbre 

113 3/f Tortonefi. 

Tutti gli altri comeftibili , cioè riio , 
olio , ec. fi vendono a pefo Tortonefe • 

Le mifure delle fabbriche, cioè muri, 
volte, flerniti, folari, coperti, fotter¬ 
ranei ec. d’ ogni genere fi mifurano a 
braccio Tortonefe comunemente detto a 
quadretto fuperficiale per le mifure fu- 
perficiali, e per le milure cube a qua¬ 
dretto cubo. libracci») Tortonefe è com¬ 
pollo d’ onde 16 corriipOndenti ad onde 
14 5/6 Piemontefi. 

La calce fi vende a moggia, ed il 
moggia è di pefo Tortonefe rubbi fedeci. 

Le mifure che fi praticano in com¬ 
mercio fono due; cioè braccio lungo, e 
braccio corto. 

Le ItolFe di lana , e tele in genere fi 
vendono a braccio lungo di lunghezza on¬ 
de 15 a/a Piemontefi. 

Le flotfe di feta garze fi vendono a 
braccio corto di lunghezza oncie la 1/4 
circa Piemontefi. 

I comeftibili a pefo Tortonefe, come 
pure il fimile fi pratica per gli altri ge¬ 
neri d’ ogni fpecie nel commercio. 

J1 pefo ufuale degli Speziali è quello 
fletto che fi cofluma in altri luoghi. 

1 fondichieri vendono le droghe a pefo 
Tortonefe. 

Tutte le fovra defcritte mifure, e pefi 
Jooo uniformi in tutta la provincia. 



Provincia d’Ivrea, 


*1 

1 Le mifure , che fi praticano per 1 
terreni fono in tutto , e per tutto colle 
divifiooi fimili a quelle Torinefi. 

2 Li fieni fi mifurano a tefe in varj 
luoghi di quella provincia , e la tefa è 
limile a quella , che fi pratica nel Pie» 
monte , ed in altri luoghi , fi comprano, 
• fi vendono a pefo cioè a rebbi. 

•} La legna fi misura a tefa , cioè di 
altezza, e lunghezza onde 40, e di lun* 
ghezza ella legna onde 24 del piede li* 
prando. 

4 La brenta del vino è di capacità fi- 
mile a quella Torinefe, però la carraio 
quella città, e provincia è di otto brente. 

5 La mifura , di cui fi vagliono per il 
grano , meliga, fagiuoli, ed altri generi 
afeiutti fi è la fuddetta emina , la quale 
però quivi dividono io 16 coppi ; e la 
canapa fi compra, e fi vende a rubbi. 

6 Le mifure di muri fi praticano allo 
Aile camerale, cioè d’ onde dieci, più 
o meno fecondo lo fpeflbre. 

7 Li pozzi tanto d’ acqua viva , che 
quelli detti morti fi praticano mifurare a 
tefe ad ogni onde quaranta d’ altezza , 
lenza aver alcun riguardo al diametro , 
e nel contrattare fi regolano nel prezzo. 

8 La mifura di bocciatura, offia rafo 

limile a quello di Torino io tutte le 
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manifatture de’ teflitori da tela , Tempi* 
terne, fafloletti, e simili. 

9. Il peso è simile a quello di Tòri^ 
no, e se ne fervono per vendere, ed 
accomprare li commeilibili, e qualun¬ 
que altra sorte di mercanzie. 

Provincia di Vercelli 

Prima di paflare al dettaglio de* diverto 
oggetti, deefi premettere, che in tutta 
la Provincia Vercellese, fi usa una sola 
misura, ed un sol peso, l’uno, e l’al¬ 
tro sono perfettamente uniformi a quelle 
di Torino. 

Primo. Li terreni si misurano col tra¬ 
bucco fubdiviso in sei piedi liprandi, 
di onde la caduno , e fi dividono in 
giornate, tavole, piedi, oncie ec. 

La giornata è una superficie di terre¬ 
no di 400 trabucchi quadrati. La tavola, 
è una parte di detta giornata di 4 trab. 
auadrati; onde ogni giornata è comporta 
ai cento tavole, e 12 piedi in lunghez¬ 
za, oflia trabucchi a, ed uno in larghez¬ 
za formano la tavola , e succertìvamente 
delli punti, ed oncie. 

Secondo Li fieni fi misurano a tese 
con una misura di lunghezza oncie 40 
di quelle medesime del trabucco, onde 
la tesa è un cubo quadrilatero rettangolo 
d’ oncie 40. 


Terrò. La legna si misura a spass#. 
Quello egli è un cubo quadrato d’ oncic 
a8 , sempre delle medesime onde del 
trabucco. 

Quarto. Le misure tanto per il grano, 
quanto per tutti gli altri generi sono le 
medesime, e si commerciano ad un tanto 
per sacco, quello è diviso in emine 6, 
ogni emina in 16 coppi, ed ogni coppo 
si subdivide in quattro parti, che chia- 
mansi quarti del coppo, ed il coppo è 
di eguale capaciti, che quello di Torino. 

Quinto. Il vino fi misura a brente , la 
brenta è un vafo , che contiene seicento 
vim’otto oncie cubiche, ogni oncia è un 
dado quadrato, li di cui lati fiano un 
oncia del trabucco per ogni verso Detta 
brenta è subdivifa in piote 36., la quale 
fi subdivide, ec , ed il peso del liquido 
contenuto nella brenta, qualora fii acqua 
semplice , sarà di rub. 5., e lib. 6 . 

Sello. La canape fi pesa a rub , lib. , 
ed onc., e tanto il rubbo quanto la lib¬ 
bra è eguale a quello di Torino. 

Settimo. Due sono le denominazioni, 
che fi usano nelle mifure de’muri, la 
prima ella è eguale a quella di Torino, 
e dicefi Regia » e V altra Camerale , e si 
nell’ una, che nell’altra fi usa il mede- 
fimo gii detto trabucco, e fi calcolano 
le muraglie dello fpelTore d’ oncie io per 
ogni trabucco. Non è [però lo Hello ri- 
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spetto aTTi volti , e diffalco delle aper¬ 
ture riguardo alla misura Camerale, ciò 
««pende però dai divertì patti. 

Ottavo. Rispetto alle mesure de’Pozzi 
fi pratica la medefima riguardo ai fieni, 
che fi è la tesa. 

Nono. La calce fi contratta ad un tan¬ 
to per ogni rubbo di peso netto. 

Decimo. La sabbia si conviene ad un 
tanto per carretta detta del campione, 
cd è uniforme a quella di Torino. 

Decimoprimo. Le pietre si misurano, 
e si pattuiscono ad un tanto per carra; 
il carro è di rubbi 60, in guis4 che un 
solido di lunghezza •oncie 18, larghez¬ 
za , ed alrezza oncie la forma il carro, 
che si è d'onde cubiche 2593. 

Decimosecondo. Non si ufa altra bra» 
«iatura , tanto per i drappi, quanto per 
le tele, e flotte di seta, se non se quel¬ 
la misura detta il raso , e quello si è 
una misura di lunghezza oncie 14. 

Decimoterzo. Per tutti li commestibi¬ 
li , e per tutte le altre fpecie cadenti 
sotto il peso, come sarebbero le cada¬ 
une, la canape, diversi erbaggi si fa uso 
dello flesso peso di Torino, che si è il 
rubbo , lib. ec. 

Decimoquarto. Rispetto alle mercan¬ 
zie soggette alle Regie dogane riguardo 
*1 peso, e per il loro trasporto, e con- 
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Sotti sì oServa il medesimo peso del 
rubbo lib. ec. 

Decimoquinto. I pefi usati dagli Spe¬ 
ciali, e Fondachieri è minore del finqui 
detto, effendovi la differenza dal 5 al 6, 
voglio dire, che onde ia del peso ge¬ 
nerale daa iodi quello de’Speziali circa, 
è però sicuro effere uniforme a quello 
praticato in Torino. 

Decimosefto. E finalmente tutte le sub¬ 
divisate misure sono generalmente 'usate 
in tutta la Provincia Vercellese ad esclu- 
fione di alcune poche terre fiate separa¬ 
te dal Mqnferrato, che sono ancora di 
quella Diocesi, nelle quali ( non so, se 
abusivamente o come ) praticano alcuni 
pesi, e misure del Monferrato. 

Provincia di Biella 

I. Si pratica nella Provincia Biellese 
per la mifura de'terreni la tavola com- 
pofta di 4 trab, quadrati, uguale alla ta¬ 
vola del Piemonte, e divisa in ia pie¬ 
di, ogni piede in ia onci». Dodeci ta¬ 
vole compongono lo ftajo , otto ftaja la 
giornata in commercio. 

a. Per i fieni ai usa o la tesa cuba , 
ovvero il piede manuale cubo, ao piedi 
simili di fieno ben calcato, ed unito 
compongono il fascio in commercio di 
j^ubbi setto. Piedi 1*5 suddetti formano 


la tesa. Si divide quella in parti cinque 
detti piedi di tesa, ogni piede in i2 on- 
cie. Il piede manuale suddetto si divide 
in otto oncie ec. 

3. Per la legna si usala tesa quadrata 
non eflendovi regola prefica per la so¬ 
lidità della medesima, usandosi di far la 
legna lunga onc. 20, 34, 25 , e 30. 

4. Per mifurar il grano s’usa l’emina 
di capacità d’oncie cube 293 1. 6. Si 
divide in 16 coppi, cadun coppo nella 
sua metà e nel quarto. Emine sai sud¬ 
dette compongono il sacco. 

<5. Per il vino vi è la brenta capace 
d’once cube 622 divifa in 36 piote, 
ogni pinta in due boccali, ed il boccale 
in due quartini. Due brente fuddette com¬ 
pongono la soma , quattro fonie la bot¬ 
te, volgarmente bottale. 

6. Gli altri generi o fono soggetti alle 
suddette misure, o si contrattano al peso. 

7. Per misurar i muri delle fabbriche 
ragguardevoli si tiene lo fi ile della città 
di Torino a trab. quadrati regolandone 
la groffezza alle oncie io. Nelle altre 
fabbriche si ufa di convenire a tanto il 
trab quadrato d’una determinata grettezza. 

8 Per i pozzi la tesa cilindrica di pro¬ 
fondità once 40 e di diametro once 244 

9. Le pietre si contrattano a tese cube* 

ie. La sabbia ad emine. 

li. La calce a rubbi. 



la. Tnrte !e manifatture del Biellese, 
mercanti ec. si fervono nelle compere » 
« vendite dei drappi, tele, e simili del 
raso di Torino di lunghezza onc. 14 del 
piede liprando. 

13 e 14. Il peso si de’ commeflibili t 
che di tutte le altre fpecie di mercanzie 
è il rubbo diviso in 35 libbre, ogni lib¬ 
bra in 12 once uguali a quelle del Pie¬ 
monte. 

15. I pesi de’Speziali sono compodi 
di grani, scrupoli, ottavi, ed once. Gra¬ 
ni 20 fanno uno scrupolo , tre scrupoli, 
cioè grani 60 un ottavo , otto ottavi 1' 
oncia. Il peso de’ Fondachieri conila d’ 
ottavi due di più, e ciò generalmente in 
tutta la Provincia. 

16 Tutte le misure , e pesi suddette 
si praticano in generale in tutta la Pro* 
vincia alla riserva della brenta, che in 
alcuni luoghi contiene soltanto once eia» 
be 612 invece di 622, 



Deferitone di uno fcandagTio portatile 
di ragguaglio per la mifura de' grani. 

Il Sie. Perino Architetto Idraulico ha 
propofto uno fcandaglio portatile di rag¬ 
guaglio per la mifura de’ grani, il quale 
potendo riufcire di utilità grande non folo 
pe’ commercianti de’ grani, ma ancora 
per qualunque perfona é capo di famiglia, 
che abbia a comprar grano; però fi Crede, 
che fi leggerà affai con foddisfazione de¬ 
forma quella macchinetta. 

Confitte quella macchinetta in un pic¬ 
colo fcandaglio formato da una coppa 
della capacità della cenronovantaduefima 
parte dello ftajo , volgarmente emina; e 
della fua leva , denominata dagli artefici 
fianca , graduata da due parti , col fuo 
Romano, offa contrapefo mobile , mar¬ 
cante il giufio pefo di ciò che verrà nella 
controppotta coppa efpofto ad efame. 

La pianca è regolata a marcare quattro 
«ncie effettive del pefo di Piemonte da 
usa parte , le quali sono divife ne’ loro 
spezzati d’ ottavi , ed ogni ottavo ne* 
woi fpezzati di dinari ; e con ciò da 
quella parte diftingue fino li la grani. 

Nella parte controppoila è regolata la 
della pianca a marcare feffanraquattr* 
libbre di rapprefentazione ed ogni lib¬ 
bra fi è divifa io 4 encie, e cosila gra* 


3ua2lone da quella parte diftìngue il pefo 
di rapprefentazione fino alle onde quat¬ 
tro, divifione ben (ufficiente a dare, colla 
precifione defiderabile, il quantitativo 
del pelò, che fi ricerca , e con quello 
mezzo fi è portata la graduazione a quel 
fegno, che nelle divifioni le libbre,e le 
oncie di rapprefentazione fi corrifpon- 
dono colle oncie, ottavi, dinari, e mezzi 
dinari, delle oncie effettive. 

Quella doppia divifione di oncie ef¬ 
fettive, e di libbre di rapprefentazione 
(i è polla affine di dimostrare , che la 
eentonovantaduefima parte dell’ emina di 
qualunque de’ grani , di cui fe ne rade 
il colmo, e per cui folo fervir può que¬ 
llo fcandaglio. non può oltrepaffare il 
pefo (labiliro d’ oncie quattro, anzi re¬ 
iteri Tempre minore E di fatti pren¬ 
dendo per elempio il grano della mag¬ 
gior borni, che fia de 1 pefo di due rub- 
bi, o fiano cinquanta libbre , la fua cen- 
tonovantaduefima parte fari d’ oncie tre 
e d’ un ottavo: a quella divifione vi cor- 
rifponde appunto, nella graduazione della 
pianca , la marca dei due rubbi , odiano 
libbre <50, cosicché la rapprefentazione 
delle libbre refla accertata e ficura ; e 
chiunque, fenza bifogno di calcoli, nè 
altro incomodo conofce immediatamente 
con quello fcandaglio il giudo pefo dogai 
mina dei fummentovati g«ani 


Il modo di fervirfi di quello fcafldd- 
glio il più ficuro, come provò il Signor 
rei ino fu diverfe qualità di grani, egli fi 
è di prendere il grano, di cui fi defidera 
conolcerne il pelò, con la roano, e di 
Jafciarlo cadere infenfibilmente nella cop¬ 
pa dello fcandaglio, infino a che formi 
il colmo , e colla rafiera , detta volgar¬ 
mente randa , fi rade detto colmo, e 
quindi fi pefa ; e quante libbre , ed on¬ 
de farà quella milura fulla graduazione 
delle libbre di rapprefentazione - altret¬ 
tante faranno le libbre effettive dell’emi¬ 
na dello fteflò grano. Molte fono le uti¬ 
lità che vengono a ritrarre dalla inven¬ 
zione di quello fcandaglio fpecialmente 
quelli che fono nella neceffiia di formar 
magazzeni ; poflonp elfi col mezzo dello 
fcandaglio conofcere il giullo pefo di tutte 
le qualità dei grani , che fi avrebbe in¬ 
tenzione di inagazzenaie e preferir Tem¬ 
pre quelli di maggior pefo, perchè fono 
di maggior bontà , e più facili, e ficuri 
a coniervarfi-, e ciò dalle rooflre, che 
loro fi prefenteranno , come è di coflu- 
me, le quali fono fempre di volume piuc- 
chè fufficiente a compiere la mifura della 
coppa per faperne il pefo. 

PofTono elfi conofcere dalla ritenzione 
delle irofire fe alla condotta dei grani 
convenuti fiali cotnmelTo frode od ir pan¬ 
no, potendo con tutta facilità pefa rii al* 


tra Tolta , e dal pefo rifulterà incontra- 
ftabilmeme fe Ciano feguiti cambiamenti, 
o mifture con frode, e rifulterà pure tè 
con inganno fi fiano umiditi, come Cuoi 
fuccedere il più delle volte , nelle con¬ 
dotte , dai condottieri lìefli , o con la- 
fciarli a bella porta in fin umidi. 

Poflbno pur elfi conofcere con quello 
rtertò pefo fe nelle mifure fia feguita ma¬ 
lizia, ballando che fi pefi un qualche lac¬ 
co , e fi efamini fe corrifponda al pelo 
dello (Scandaglio , e con tal Drova fi ha 
ficuro il rifcontro della giuflezza de}la 
mifura. Tutti quelli vantaggi tono di'una 
natura tale, che portano per necertaria 
confeguenza avanzi rifpettabili, poiché 
fupponendo che con quello pefo fi venga 
ad ottenere di fceglier tèlo, fra diverfe 
inoltre di grano, che I’ occhio, la ma¬ 
no, e la pratica è imponibile che porta¬ 
no dirtinguere, quel grano, che peli una 
libbra più dell’ altro , fui numero delle 
migliaja d’ emine , che deve acquiilarne 
un magazzeno groflo, ciafcun vede qual 
militi grande li viene ad ottenere. 


Tl desio di cuftodire i prodotti del ter¬ 
reno dalle mani rapaci , e dai denti e 
piedi infefli delle beflie fece in ogni 
tempo cercare i! modo di separare i pro- 
prj terreni dagli alttui, e muri di varie 
qualità, e folle , e fiepi di vario genere 
fi adoperarono per conseguii e l'intento. 
Certamente le circoflanze de! clima, e 
della porzione relativa del podere pos¬ 
sono indurre a scegliere uno piuttoffo 
che alcun altro dei ripari meffi in ope¬ 
ra con vantaggio ; ma non effeudo per 
ora mio fcopo l’indicare quali conven¬ 
gano ai divertì liti, mi rellringerò a 
parlare delle fiepi. Sebbene alcuni le di¬ 
cano nocive per invitare gli uccelli gra¬ 
nivori nei campi cinti , per eflere il ni¬ 
do, e ricovero di molti infetti divorato¬ 
ri delle biade , per privare una parte di 
terreno dei benefici raggi solari, per oc¬ 
cupare un terreno , che potrebbe frutta¬ 
re maggiormente, e per altre fimili ragioni; 
tuttavia l’esperienza ci dimoftra , che 
molti le amano, e se la spesa neceffaria 
per la loro formazione molti non ne rrat- 
tenefle, tanto più per l’ufo dei brevi af¬ 
finamenti , di gran lunga maggiore sa¬ 
rebbe il numero dei poderi cinti di sie¬ 
pe. Ma le fiepi che vi sono , arrecano 
veramente un’ utilità ragguardevole l Vor- 


r«i pare poter tal cofa affermare, tua le 
offerìazioni fatte palfeg^iando per le cam¬ 
pagne di buona parte dei uoftrt Stati mel 
vietano. Proporrò adunque quei mezzi , 
che per esperienze fatte col sig. Gioan- 
ni Battifta Bruno membro di quella R. 
Società, e per altre mi sembrano i più 
acconci a migliorare le noftre fiepi, 
credendo inutil cosa il trattenermi a 
combattere le ragioni, che contro 1 uso 
delle medesime si sogliono addurre Le 
siepi, che difendono i nottri poderi so¬ 
no per Io più di bozzoli , e spine, ed 
alcune si vedono, in cui altri arboscelli, 
e cefpuglj di sambuco fono frammifti alle 
spine. Quelle ordinariamente offrono li¬ 
beri pafTaggi di quando in quando , e le 
altre sono ampie oltre il dovere, ed i 
loro germoglj infettano il terreno latera¬ 
le. Se di troppo rincrescimento non riu- 
scifse, ottima cosa sarebbe lo sradicare le 
une, e le altre per softituirvi siepi frut¬ 
tifere , o di maggior reddito almeno, 
riducendosi il prodotto di quelle a po¬ 
chi fafcj di legna di pochittìmo valore; 
ma il tempo e la spesa , che si richie¬ 
de allo ftabilimento di una siepe utile 
può rattenere molti dall abbracciare un 
tal partito; perciò ad evitare il troppo 
ampliamento delle siepi di bozzoli e spi¬ 
ne conviene ogni anno fmuovere il ter¬ 
reno del campo o della vigna alla prò- 
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fonditi di mezzo piede almeno lungo fa 
nepe In quella guisa si rompono le ra¬ 
dici laterali , da cui escono i germoglj 
net campi, e qualora ancor si presen- 
laflero alcuni cespuglj, facil cosa è il 
cercarne nella direzione le radici madri, 
e ragliarle ed errarle per toglier con 
eire la cagione del danno. Egli è chia¬ 
ro , che se la fiepe fi trovaffe , come se 
ne vedono molte, troppo ampia in alcu¬ 
ni liti , o in tutta la sua lunghezza con* 
Tiene fradicare tutta la parte ohe eccede 
il bisognevole per non perdere inutilmen¬ 
te un terreno che fi può rendere frutti¬ 
fero. In certi luoghi vi sono .pure fiepi 
inutili, che deggiono intieramente to¬ 
glierli, ma a quello male fi va rimedian¬ 
do principalmente dai fitrajuoli spedo pii* 
oculati dei padroni nel migliorar i po¬ 
deri nei primi anni degli affinamenti. 
Le fiepi mille, o compolle di varie qua¬ 
lità d’ arbulii ai difetti sovraccennati uni¬ 
scono ancor quello di edere interrotte da 
fifi vacui. Ed in vero, oltre agli acci¬ 
denti , come f>. e. fe un grolTo ramo di 
sambuco venga o dalla forza del vento , 
o da altra cagione « romperli lascia un 
vacuo per qualche tempo , vi deggiono 
edere liberi palli a morivo della diverfa 
vegetazione Imperciocché alcune piante 
velfendofi di foglie molto prima delle 
altre , ed avendo una vegetazione piiifof- 
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te e ctdere impediranno le altre, che 
pih tardi lì vedono, e più lentamente 
vegetano di godere della luce solare * 
della libera azione deli’ aria, e dei sughi 
nutrizi del suolo; perciò quelle deggiono 
languire , e come dicono i villani edere 
affogate dalle prime ; quindi i tratti de.la 
siepe vacui, ed i liberi palli. Chi ama 
di non avere le lìepi ampie oltre i' bi- 
fognevole, e che elle chiudano i ptoprj 
poderi non dee formarle di varie qualità 
di piante. Chi cerca poi con vantaggio 
proprio e della patria di ricavare il 
gior prodotto polfibile dai proprj terre- 
ni dee formarle di piante fruttifere, rsel 
Calendario dell’ anno scorso ( pag 9^- ) 
proponendo mezzi di rimediare ai danni 
che gli alberi arrecano ai campi, diflì già 
di formate le lìepi di mori, lo lleflo avea 
già proposto il cn. sig. Teol. Gio. Fran* 
cefco Burzio in una Memoria sull’uso 
delle lìepi lìampata nel 2 Voi. delle 
Memorie di quella R. Società (pag 75* )> 
e varie di tali fiepi a mio suggerimento 
piantate ricoinpenfano già abbondante¬ 
mente coi loro prodotti la tenue spefa , 
e la diligenza dei padroni, che le fecero 
ilabilire; un errore però commelTo da 
alcuni nel formare le lìepi di muri, e di 
altre piante fruttifere, che ho fatto pian¬ 
tare , richiede un avviso che appartiene 
ad ogni qualità; e quello fi è di non u- 
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gliare come fame la radice maeftra del¬ 
le pianticelle , di cui fi forma la fiepe 
lasciando aoltanto le laterali ; perchè que¬ 
lle dilatandosi orizzontalmente maggior 
quantità di terreno impoveriscono dei 
sughi , e coi germogli danneggiano; fe 
la radice madre è troppo lunga si pie¬ 
ghi lungo il follò. Provai pure ad inne- 
llare i rami dei mori invece di sempli¬ 
cemente intrecciarli, e vidi continuare 
la vegetazione, perciò inneftandoli fi avrà 
una fiepe più forte, >ed una parte della 
foglia, come fi suol chiamare domeflica, 
fa pendoli da ognuno, che la differenza 
dipende dall’innefto ; e che 1* innefto r r a 
piante della flefTa natura ne migliora la 
qualità. Avendo fperimenfato lo flefTo in- 
neflo fopra molte altre piante , cioè se¬ 
gnando nella corteccia il fito ove fi com¬ 
baciano i rami piegati orizzontalmente 
di due piante vicine, indi togliendo ad 
ambedue la corteccia ed una parte del 
legno in modo che i rami li uniscano 
efattamente , e vedendo che continua la 
vegetazione non solo dei pomi, peri, 
ec , ma ancora dèi (alici , nocciuofi , e 
dello fteflb sambuco, se il terreno in cui 
(5 ha da formare la fiepe non è oppor¬ 
tuno pei mori fi scelga quella pianta che 
maggiormente conviene al terreno, ed 
al padrone, effendo affai grande il nume- 
io delle piante , che poflono lem re per 
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formare le fiepi. Vero è, che non tutte 
ugualmente difendono il podere >' ma , 
pire vario il bifogno della d.fefa , al 
quale il prudente padrone sapra aver ri¬ 
guardo nella (celta della siepe.St.mo mu¬ 
tile T avvenire che le piante scelte per 
formare la siepe deggiono eflere piantate 
in fila in dittanza maggioieo minore se¬ 
condo la qualità della pianta, e del ter¬ 
reno ; ehe deggiono tagliarsi a poca al¬ 
tezza da terra, perchè non s’innalzino 
di troppo, e maggiore sia la vegetazio¬ 
ne dei rami laterali) che i rami inne- 
flati deggionsi fidare con pali ben ferrai 
ogniqualvolta vi è pericolo che siano 
fmoffi e danneggiati : quelle e varie al¬ 
tre cautele ben si conoscono dai pratici. 
Tre sono le difficoltà principali, che da 
diversi, ai quali ho propofto simili sie¬ 
pi mi vennero fatte, nè io cerco di dis¬ 
simularle. La prima si è la spesa. Cer¬ 
tamente non conviene a chi ha per po¬ 
co tempo un podere in affitto il forma¬ 
re simili siepi; ma conviene ai padroni 
dei fondi, che poflono anche ciò anno¬ 
verare nelle condizioni dell affinamento, 
e se la prima volta potTono averne dan¬ 
no, saranno abbondantemente ricompen- 
fcti dall’utile che ne avran nei feguenti 
affinamenti L’altra si è il pericolo che 
siano danneggiare dalle bellte ghiotte del- 
la foglia. Quella non spetta ad ogni qua- 
D 2 
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Iità di fiepi fruttifere; e quelle che a 
tal danno sono espotte , lì cuftodiscono r 
fi mettono in lìti meno esporti ec.; fa¬ 
cendo mettere la musoliera ai buoi che 
aravano vicino ad una fiepe di mori , la 
vidi crescere in fito , ove fi era più vol¬ 
te tentato indarno di ftabilirla. La terza 
confitte nella rapina dei partaggieri. Ma 
non tutte le fiepi rertano esperte; nella 
parte interna rimarran i frutti ; ove il 
pericolo è maggiore fi portono mettere 
qualità di frutti che allettino meno: e 
finalmente dovremo privarci di un bene, 
per timore che altri anche ne goda qual¬ 
che porzioncella ? 

Della maniera di fupplire a' difetti della 
maceratone del canape per renderlo fu - 
sceràbiti della più pojfibilt raffinatura ; 
Memoria letta dal Conte Nuvollone Per* 
gamo di Scandalosa alla Società Agra¬ 
ria nell? adunatila delli 14 aprile 1792. 

iffuno ha mai dubitato , che dalla 
differente sottigliezza, e morbidezza del 
filo da porsi in opera da Tertitori dipen¬ 
da la diversità delle loro tele. Tale pro¬ 
prietà deriva in parte da terreni più atti 
a produrre la canapa alta e sottile di 
fatto, ed in parte dall’artificio di ciace- 


tarla. di batteria e pettinarla nel rntad» 
pii, alto a fciorre quella tenace sostan¬ 
za . che irrigidisce la corteccia,.* r«j- 
ilendo al pettine la rende poi indocile 
alla mano* della filati,ce , che mtra a 
trarne il filo uguale e sottile. _ 

E ficcome è noto ad ogni coltivatore 
quali fono i terreni migliori per I indi¬ 
cato effetto , e che panment. si sa, che 
molte delle noftre canape per le naturali 
loro prerogative, non cedono ai lini fo- 
reftieri , e fi poirono ugualmente ridurre 
a quel maggior grado di finezza, « 
bidezza , che contribuisce alla perfezio¬ 
ne de* filati ; a così utile fine io ho ri- 
rolti i miei ftudii, e le mie r.cherche 
nell’ indagare la pratica dai Cremaschi , 
e dagli Olandeii particolarmente tenuta 
nella macerazione, nella battitura e nel¬ 
la pettinatura de’ loro lini. 

E dopo gli utili risultati delle mie re¬ 
plicate esperienze ho tutto il fondamen¬ 
to di credere, che la fleffibilità, deli¬ 
catezza e pregio de’loro lini s» debbono 
primieramente attribuire alla maggiore 
efficacia delle acque semiputnde, e po¬ 
lle io certo grado di fermentazione, 
delle quali effi fi fervono per la mace¬ 
razione - . 

Ma poiché non e ancora fra di noi 
\tffievojroente inteso, e conosciuto il van- 
taggio di un limile procedimento.- onde 


la noftra canapa conserva anche dopo li 
battitura , o lìa pestatura un’ asprezza , 
e durezza tale, per cui riesce poco do¬ 
mabile nella raffinatura, mi procurai se¬ 
condo i loro modelli pettini assai atti a 
separare in minutiffime filamenta qualun¬ 
que canape, o lino benché selvaggio, e 
duro, ma non mi riuscì l’opra secondo 
il inio deliderio conservando tuttavia 
quelle un non so che di rigido, e di 
restìo. 

Quella difficolti mi perfuase, che il 
principale massimo pregio dell* opera 
confi Ila nello spogliare, e nettare il cana¬ 
pe della più nascofta porzione di quella 
tenace soflanza, che tiene vincolati 2 
diverfi filamenti , che compongono la 
«orteccia ; feci perciò le seguenti espe¬ 
rienze. 

Prima Efperienia * 

Prefi 4 di canape più rozzo, e net¬ 
tato dalla foftanza legnosa l’espofi all* 
azione del fole, sino a che folle ben 


* Quefla efptrienia fi vede rapportata colle 
medejime parole nel Tom. 11 . F. il de 
Commentari Bibliografici , in quella par¬ 
te y che rifguarda le Jcoperte , ed ojferva-» 
lioni importanti falle scien\e ed arti alla 
rag. l 6 j. 
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asciutto, e ridotto a fasci competenti Io 
sottopofi alla macina spargendovi sopra 
libbre tre seme di canapa della migliore 

qualità, volgendo, e rivolgendo i lasci 
disporti sul piano del macinato,o, perchè 

T oleoso del feme ugualmente fi comuni- 
caffè a tutti i fasci del mio canape: que¬ 
lla operazione non durò più di 40 mi¬ 
nuti, efpofti in seguito i fasci nuova¬ 
mente al sole e bene scorti, feci petti¬ 
nare la canapa, la quale riuscì affai mor¬ 
bida , ed arrendevole : il prodotto fu di 
lib 4* di ritta fina, lunga , lucida , e 
«edibile quanto il lino , e lib. 49 6 di 
«oppa, in guifa che sul «o.ale d. rubbi 
4. non vi scapitai che lib. 7. 0. 

Pago del risultato dalla mia esperien¬ 
za , ma non certo ancora , tentai quella 
medefima operazione sopra fimile quan¬ 
tità di canapa senza frammischiai 1 1 
©leofo del seme, ed il prodotto,che ho 
ricavato, fu di lib. 59. 6 di rida « 
lib so. 6 di ftoppa, ed il totale di lib. 
qo, il consumo di lib. io conservando 
Inoltre la ritta d’affai della rwt.va sua 
rufticità. Le medefime esperienze eoa 
uguale succeffo tenta! sul lino di Gi¬ 
gliate e di Poirino servendomi sopra 
rub 4 di lino di lib. i. 6 linosa. 

Dal confronto delle preindicate due 
esperienze viehe a risultare aliai chia¬ 
ramente come l’utillti della prima pie* 
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valga a quella della seconda / giacché 
secondo V esperimento da me fatto di 
spargere sopra i fasci disporti sul piano 
del macinatojo il seme del canape, mag¬ 
giore fi riscontra il prodotto dd fino, 
e quello di maggiore morbidezza , e do¬ 
cilità , invece che dal secondo esperi¬ 
mento fi viene a rilevare |,minore quan¬ 
tità di fino non bene rammorbidato, e 
non così docile alla rnano della filatrice. 

Che un’utilità relativa fi riconosce an¬ 
che nella rtoppa , la quale nella prima 
esperienza riesce di uso mediocre , e 
nella seconda aliai ordinario 

Io non porto credere, che alcuno pos¬ 
sa disanimarsi per motivo della spesa 
dall’intraprendere l’esperimento, se fi 
confiderà, che quella solamente confitte 
nella compra del poco seme di canapa , 
che fatta una comune può collare soldi 
due caduna libbra , spesa , che non rie¬ 
sce di alcun rilievo mafiìme a’ Proprieta- 
r) de’ terreni , in cui lì raccoglie colla 
pianta anche il seme. 

Ma acciocché neffuno creda , che io 
mi fia lasciato abbagliare dal vanto di 
una scoperta cosi utile, dirò, che non 
solamente ne feci io lo sperimento sulla 
mia Canapa , e lino, ma eziandio sopra 
si fatti generi ftatimi affidati particolar¬ 
mente dalla gentilezza delht signora Con¬ 
tesa San Martino d'Agliè iuta Grimal- 
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di , Marchesa Cperti, e del sig. Cava¬ 
liere Commendatore di Malta D. Luigi 
Osasco , che io nomino non solo per 
onor mio, ma anche perchè portano tor¬ 
re o£ni dubbio a chi ne avesse ancora 
su le accennate esperienze. 


Metodo di piantare i Salici. 

Per la puntazione dei salici usali co¬ 
munemente nel nortro paese di tagliare 
dei rami da piante d’una certa grossez¬ 
za : e fatta a quelli una punta a tutta 
forza conficcarli in terra. 

L’efito d’un tal metodo in terreni leg¬ 
gieri , e lungo le correnti non può total¬ 
mente ravvisarfi per infelice, ma in ter¬ 
reni tenaci chiamati da’ notòri agricoltori 
terre forti difficilmente riesce. 

Chepperò una persona, che affai fi di¬ 
letta della agricoltura pensò d’esperimen- 
tare un metodo diverso tanto nei terreni 
leggieri , e lungo le correnti, quanto in 
altri liti di polizione differente , e maffi- 
me negli apricierta immaginò di fate 
formare una foffa come quafi fi prati¬ 
cherebbe per la puntazione delle viti, 
e piantare li rami di salici dopo averli 
lasciati nell’ acqua un giorno nel modo 
seguente: cioè mettendo cadun ramo di- 
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«teso in erta forti per la lunghezza cir¬ 
ca di oncie 18 della nortra misura, 
quindi eoo deftrezza incurvandolo rialza¬ 
re il rertante del ramo fuori della folla, 
e questo appoggiato ad un palo formare 
cosi la piantazione dei salici. 

Un tal metodo viene annualmente pra¬ 
ticato dalla prefata persona , e può con 
tutta certezza articurare, che è di molte 
preferibile al comunemente praticato, 
dappoiché di cento rami in tal guisa 
piantati, al più due otre ordinariamen» 
te non riescono felicemente, quando all’ 
oppolio piantati a punta circa il quarto 
perisce/ motivo per cui premurosa la 
prefata persona del pubblico vantaggio 
ha rallignato aila Reale Società Agraria 
una tale notizia, quantunque forse gii 
cognita a molte persone pure dilettanti 
dell’ agricoltura. 
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Metodo per far dell * eccellente amido 
colle cajìagne d' Indi a 

di tf. N. 


Xl callagno d’ India chiamato da Lin. 
uEfculus hippocaflanum , e da Francesi 
Marronier d'inde introdotto in Europa 
verlo l’anno 1550 dalle parti fettentrio- 
nali dell’ Alia fu nel 1615 portato da 
Conftarftinopoli a Parigi , e fi propagè 
fui finir dello fcorfo fecolo in Italia. 

La rapida crefciuta di quella pianta , 
( dice 1 ’ Abate Rozier ) che appaga 1 * 
impazienza innata all’ uomo di godere , 
la fveltezza del fuo tronco, la folta inaf¬ 
fa delle fue frondi, la grandezza, « la 
xnoltiplicitd delle foglie, la villa pittora- 
fca che formano i fuoi fiori in eleganti 
piramidi difpofli, tutto concorre a fare 
senza dubbio di quell’albero il più bell' 
•rnamento de’ giardini de’ Principi, e 
gran Signori. 

Porterebb’ egli certamente il vanto fo- 
pra tutti gli altri alberi, se a quelle fue 
belle qualità aggiugnefle la bontà pur an¬ 
co delle fue frutta in apparenza bellilfi- 
me ; ma per difgrazia le cailagne d’ In¬ 
dia fono fiate finora di niuna o ben poca 
militi per via dell’ amaro e difgullofo 
loro fapore, e ad onta di tutti i tentativi 
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finquì fatti per trarne qualche partito *, 
fi fini Tempre col gettarle a far concime, 
o lafciarle marcir fui ferrano. 

La quantiii, e la bellezza di queflì 
frutti fparfi per terra, che mi fi offerfero 
«gli occhi in una caiuale palleggiata che 
feci la mattina de’ 5 ottobre 1788 fotto 
un viale di quelli alberi eccitarono in 
me pure 1’ idea di tentar qualche mezzo 
di ricavarne profitto; ne raccolgo per tal 
effetto alcune dozzine, e giunto a cafia fo 
varie fperienze in varie foggie e mi rie- 
fce un bellilfimo amido. Sorprefo della 


* Il Sig. Ben ha tentato preparar que- 
fli frutti , come fi fa alle olive per toglier 
loro V amarena , e farne un nutrimento a’ 
he filami. Valm. de Bom, 

Contenendo particelle oleofe in abbondan¬ 
za v’ * chi ha cercato farne lumicini da notte 
per rifparmio d oglio. 

Ridotte quefie cafiagne in farina fe ne 
ferma una pafia propria a lavar le mani , 
t a dar una lucente morbidena alla pelle. 

Egli è pure ad ognun noto /’ ufo , che 
fi ne fa da * mani]calchi di farne trangugi 
giar a ’ cavalli bolfi come uno fpecifico con¬ 
tro tal malattia , pretendendo alcuni , che 
per ciò venga quefi' albero , e 'l fuo frutto 
chiamato hippocaftanum , vale a dire ca¬ 
fiagna di cavallo. 



faciliti dell’ operazione , e perfuafo per¬ 
ciò che non potette ette re cofa nuova , 
ricorro a differenti autori, e trovo di fam 
nell’ enciclopedia ( art. Marroni" ) ac- 
cennato come di patteggio , che il Sig. 
Parmentier ne avea ricavato un bel! amido. 
Nel trattato delle arti all’articolo Amido 
fi legge che il Sig. Marcandier ha fatti 
contemporaneamente la fteffa fcoperta 

Vedendomi così prevenuto da quelh 
ehiariffimi perfonaggi , mi maravigHi 
che una cofa così vantaggila ignorata 
fotte dal pubblico, e niun conto fe ne 
faceffe, ed el'aminandone il perchè, par- 
mi aver ritrovato proceder quello dal 
non aver i predetti autori pubblicato il 
metodo da foro tenuto, nè efpoflo il ri- 
fultato delle loro operazioni, onde ne 
potette il pubblico ravvifar ad un tratta 
la facilità, e ’l vantaggio . Con tal per- 
fualìone utile cofa giudico, e non discara 
a leggitori il prefentar qui la maniera 
fempliciffima da me ufata nella mia prima 
operazione in piccolo per ottener quell’ 
amido . „ , , 

Sgusciai le caftagne ad una ad una 
( operazione alquanto difficile, perchè la 
corteccia tiene faldamenre alla polpa ) 
le riduffi quindi con una grotta lima da 
legno detta da noi rafpa in una palla, o 
poltiglia, e quella metta in un piatto vi 
ver fai Copra dell’ acqua abbondante incute 
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rtmefcolandola bcnbene, divenne quella 
gialla verdiccia e fpumofa , lanciatala ri» 
pofar per io Ipazio di tre minuti circa 
la veriai adaggio adaggio, e fcorfi in fon¬ 
do del piatto un redimento bianco, vi ri¬ 
miti fopra dell’acqua, rimefcolai di nuo* 
e dopo due minuti di ripofo 1j ver- 
fai come fopra, e ripetute così tre altre 
lavazioni ancora con intervalli di ripofo 
fempre minori ne divenne 1* acqua affat¬ 
to chiara, e ne ottenni un depofito bian¬ 
chiamo, che fatto flemprare immedia¬ 
tamente con acqua bollente, e cuocere 
nella maniera , con cui fi ufa (temprarli 
1 ’ amido di fromento vidi ad un tratto 
ifpelfirfi, e crefcere, e me ne rifultò dell’ 
amido perfettiffimo. 

Trattandoli di farne una quantità grande 
fi può prefcindere dalla maggior fatica 
di fgufciar le caltagne, ma fi faranno pe¬ 
lare fotto la macina con cui fi fuole pe¬ 
star la canapa , o Schiacciar le noci per 
farne olio. Ridotte così in una palla fi 
ripongano in un bigoncio , e fi (tempri¬ 
no nell’ acqua rimefcolando il tutto ben 
bene , e fenza lanciarla ripofare fi palli 
quella miflura ad un fetaccio grofTolano 

) >er purgarla da tutti i frantumi de’ gu- 
ci, e da’ pezzi di polpa che non foffero 
ancora ben ifchiacciati. Quell’ acqua nel 
Setacciarla così fi porrebbe far colare in 
uà truogolo da vino da noi detto arto 



dlfpoflo in maniera che I* acqua ripofa ti 
fi poteffe ver fa re lenza muoverlo toglien¬ 
do fempl ice mente il turaccio che fi trov* 
a un de’ capi, lenza che il depofito che 
vi fi è fatto poffa ufcirne. Si rimetterà 
della nuova acqua verfata la prima, e 
fi ripeteranno le lavazioni fino a total 
limpidezza come nell’operazione in pic¬ 
colo qui finpra accennata. 

Se dopo la feconda o terza lavatura 
fi offervaffero ancora nel fedimento de* 
minuzzoli dì gufici (il che potrebbe fua- 
cedere fe fi f-ceffero peflar delle cafta- 
gne gii molto appaffue ) fi potrà ripaf- 
far il tutto ad un fetaccio più fino. 

Rimanendovi nella prima colatura tmà 
Guanti ti di pezzi di callagne non ben pe- 
fli, fi riporteranno alla macina, e fi ri¬ 
pareranno alle operazioni come avanti . 

Ottenuto così I' amido dopo 1 ’ ultima 
lavazione, fi cavi con romajuolo ( cafful ) 
metlola ( fcumoira o cafful, ra) o altro equi¬ 
valente flromento, e ripofto fu foglj di 
carta diflefi fopra tavole s’ efponga ad 
afciiigare ai Sole s’ egli è ancora affai ar¬ 
dente, oppure in un forno tepido, cioè cal¬ 
do ancor i'ufficientemente per afciugarlo, 
ma non troppo per cuocerlo, e quello 
b -n àfciutro fi ridurrà in pezzi , e farà 
1 * amido di prima qualità da adoperarli 
nelle biancherie come il più fino d’Olan¬ 
da . Se 1 ’ acqua della prima colatura .€ 




riceverà in altro vafo ove ti Iafci ripo- 
fare per più lungo lpazio, fi otterrà un 
altro fedimento di particelle amidacee più 
lottili, e perciò più tarde nel difctnder 
a fondo , il quale purgato per altre fuf- 
fecutive lavature darà pure dell’ amido 
di feconda qualità non della bianchezza 
dei primo , ma ciò non ottante atto a 
differenti ufi, come farebbe a collar car¬ 
ta , coperte di libri , tapezzerie , a far 
impannate ec. 

Con metodo fintile ne ricavai io per¬ 
fino una terza qualità, ma mollo inferio¬ 
re , e che non agguaglia la pena dell’ 
operazione. 

Quello amido non la cede in bellezza 
al più lino di fromento che ci vien d* 
Ollanda , e lo fupera in bontà . Adope¬ 
rato Culla biancherìa fa il medefiino ef¬ 
fetto dell’ altro, la rende diftefa, e lu¬ 
cente fenza darle però il medelimo gra¬ 
do di rigidezza, e quello a parer mio 
è il pregio fuo maggiore che lo rende 
fuperiore a quello. Non vi è chi ignori 
che i pannilini ftirati con amido di fro¬ 
mento , fe lì lafcino lungo tempo com¬ 
piegati fi tagliano .' le parti dell’ amido 
diffeccandofi di troppo fi rompono nello 
piegature, e rompono con effe le parti 
di canapa , o lino, cui erano attaccate » 
e la biancheria nel ritornare di bucato fi 
vede ftrifciata ne’ fili delle pieghe, e fi 
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lacera facilmente; or ciò nofi aceade coll 
amido di cafiagne d' India, perchè i pan¬ 
nilini, e le moffoline foppreffati con que¬ 
llo acquiftano bensì una durezza, ma una 
durezza foffice , e pieghevole ( lo che 
provien certamente dall’ oleofo che con¬ 
tiene in abbondanza tal frutto ) per cui 
le parti amidacee s’ addattano piu facil¬ 
mente alle piegature fenza fepararfi , e 
romperfi . Le bionde , le gaze , e ùmili 
cofe in feta fogliono ftirarfi colla gomma 
arabica , perchè non fi confanno troppo 
bene coll’ amido ordinario; ne feci far 
L efperienza con quello , e fon riefclte 
a meraviglia . 

Potrebbe darfi che quello amido ma¬ 
cinato di nuevo producete un’ eccellente 
polvere da incipriare, ma io non 1’ ho 
provato perchè ta quantità da me rica¬ 
vata nelle mie piccole fperienze non era 
fufficiente a tal uopo. So bensì che non 
conferva alcuna amarezza, o fapordifgu- 
flofo , e ridotto in farina può fervire a 
far dell’ ottima mineflra in nulla diffe¬ 
rente dal tritello ( fmola ) ; ne ho io fpe- 
rimenrato al latte , e al brodo, che feci 
fervire in tavola a molti amici venuti 
meco a pranzo, e tutti la trovarono ec¬ 
cellente fenza faper di che foffe, e me 
ridomandarono a gara Derchè ne aveva 
dato loro parcamente- (in cucchiajo or- 
dinario di quella farina produce una fc#- 
delia di oiiaeiira. 



La quantità cT amido che fi ricava da 
quelle callagne è tra il quinto e '1 fello 
del loro pelo totale, onde da un’ emina 
di effe calcolata fu rubbi due fi ricave¬ 
ranno libbre nove di amido, cioè tre di 
prima qualità, e fei della feconda. 

Molti fono i caftagni d’ India nel no* 
Aro Piemonte, non v’è giardino ragguar¬ 
devole , che non ne fìa ornato da lunghi 
viali , onde ognun vede quanto iia utile 
lina fcoperta, che rende prohcuo un ar¬ 
ticolo conliderevole per quantità , e fin 
ad ora trafcqrato da rutti come di niun 
ufo , e viene a rifparmiarne oer confe- 
guenza un altro di tanta neceffità, qual fi 
è iJ fromenro: una fcoperta di quali niu- 
na fpefa, di un prodotto non indifferen¬ 
te, e di fomma facilità nell* efecuzione. 

Nè qui conlifìe ancor tutto il vantag¬ 
gio che fi può fperare da quella inven¬ 
zione L’ acqua della prima lavatura, dopo 
aver fatto il fecondo depofìto , ficcome 
faturata di particelle farinofe, oleofe , e 
faline , ed imitante affai la faponara di¬ 
viene molto acconcia per imbianchir pre¬ 
ttamente e filo e tela. Per quello effetto 
vi fi tufferà dentro il filo , o tela che fi 
vorrà imbianchire lafciandoveli per un* 
pra almeno, indi fi difenderanno al Sole, 
ed afciutti fi bagneranno così di nuovo 
per due o tre volte, e dopo fi daranno 
io bucato/ quindi rimcffi come al folitp 


alla rugiada , e al Sole acquifteranno in 
minor tempo una perfetta bianchezza , 
ed un morbido maggiore di quello che 
ricevano le tele che non faranno paflate 
per quella preparazione. 

Se non fi avranno tele da far bianche 
fervirà quell’ acqua di ottimo ingralTo ne¬ 
gli orti coll’ inaiarli , e chi fa, che pel 
ino difgullofo amato non allontanaffe an¬ 
cora i Grillo-talpe, i vermi terrellri , e 
le larve di molti perniciofi infetti, che 
rodono le radici de’ legumi, ed erbaggi. 
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FIERE PRINCIPALI 


Negli Stati di S. R. M. di quà da' Monti 

L'ajìerisco * indica dove la Fiera 
dura j dì 


A gennajo. 

ddì 2 a Scarnafigi. ij Fonano, e 
L’izza. 20 Dronero, I darò , e Nizza. 
FEBBFAJO. 


Addi 4 Chiusavecchia , e Menufiglio , 
5 Borgo Maro, e Ponteflura. 14 Sem¬ 
inativa del Bosco. 15 Calale *, e Mon- 
dovi. 19 a Cuneo. 2^ Vercelli *, e Vii- 
lafranca di Piemonte. 

MARZO 


Addi 4 a Casalborgone. 15 a Revello. 
18 a Caraglio. 20 S. Damiano d’Adi 
23 a Livorno. 25 Moretta, e Verzuolo. 
29 Afti *, e Pallanza. 

APRI LE 

Addi 2 Casale "*, Dronero , Martinia* 
na , Orbaflano, e Orlx. 3 AJondovì. 4 
Bagnolo. 8 Demonte , Moncalvo * , Sa- 
vigliano, e Verolengo. 9 a Cuneo. 17 
Ivrea *. 18 Feneftrelle , e Saluzzo. 23 
Pinerolo * , Serravalle di Tortona *, e 
Varallo. 24 Alessandria 15 dì, Borgo di 
s Dalmazzo , Brd , Lagnasco , e Nova¬ 
lesa. 25 a Cocconato. 29 Alba, Giaveno, 
< Cigliano. 30 Buttigliera d’ Adi. 


M AG GtV 

Addì 2 Boflolafco, e Racconigi. 6 Ca¬ 
ndii , Cafalborgone , Cenrallo, Ceva , 
Portano , Lanzo , Niella del Tanaro , 
Scaroafigi, e Sommaria del Bosco. 7 
Chatillon, e Ghemme 9,Carignano, San- 
fronr, e SanthiJ. io CorneKano, Coili- 
gliole di Saluzzo , Demonte , e Gartino. 
11 Cavor. 15 Aorta *, Bufca , S. Gior* 
gio nel Canavefe, e s Peyre. 16 a Vi, 
gone. 20 Bricherarto *, e Cavalermag- 
giore. 21 Chieri. 22 Voghera. 23 Suluz- 
zola, e Sospello * 27 Moncalvo*, Mu- 
razzano. 29 Barge. 31 Demonte. 


GIUGNO 

Addì 3 in Acqui, io a Viù. ia Villa¬ 
nova d’Arti 4 dì. 13 Caiuso , Caravoni- 
ca, Lavnano, e Menufiglio. 15 Challanr, 
Lezegno, e Merterano 18 Agliè, e Che- 
rateo *. 24 Mondovì. 25 Caraglio, Mo¬ 
retta , Roccaverano, e s. Stefano di Bor- 
mida. 


luglio 

Addì 1 alla Torre nella valle di Lu- 
ferna, e Aprico. 2 al Conio. 16 a Tor- 

""• “ Bielh *> Si «'« di Cezena. z 4 
MelTerano. xj Bene, Livorno, 
gio, Mombarcaro, Niella del Tanaro 
None, Rivirale.. Sale JW* y ogk J 
« Saluzzo. 31 Martiniana. 


JOC 


AGOSTO. 

Addì i Caftagnole delle Lanze *, No- 
Tara Varzi *, ed alle Ville di S. Pie¬ 
tro. 2 Caftelnuovo d’ Aili * , Carrù , e 
Levice. 5 Serravalle di Tortona *, Ces¬ 
sole , Lavriano, Lezegno, e Prunei. 6 
Monforte. 9 Stradella. 12 Cavor, tra Co¬ 
itigliele d’ Alti, e Caftagnole , Dogliani, 
Moncalvo *, Santbià, e Villanova d’Aiti 
4 dì. 16 Bobbio, Bortolasco, Broglio, 
Bricheralio *, Cambiano , Maro Cartel¬ 
lo , Morto * , Piozzo, Roccaverano, Stre- 
tì a dì, e Verzuolo. 17 Brà, Crefcen- 
tino, e Crevacuore 19 a Cuneo *. ao 
Cavaglià, e Gorzegno si a buttigliera 
d’ Alti 23 Corio , e Boves. 24 Borgo- 
manero , Nizza a dì. 26 Biella, Broni , 
Cavalermaggiore , Ceva , Chivaffo, Lu- 
(erna, S Albano, S. Peyre, Serravalle 
nelle Langhe, e Valfenera. 27 Bu ronzo. 
19 Paesana, Racconigi , e Teftico. 30 
M «razzano. 31 Broni. 

SETTEMBRE. 

Addì 1 Arti *, Casale * , Cravanza- 
na, e Moncalvo *. 5 Roccaverano, e 

Saluzzo. 7 Boffolafco , Briga * , Ciglia¬ 
no, e Moncrivello 9 Arona , Bagnolo * 
Garlenda , Nizza di Monferrato , Rofla- 
na, Stradella , e Vico del Montiosi. 1® 
a Viù 14 Acqui, Cafalborgone, Lanzo, 
Murazzano, Revello, e Tortona. 16 Gas- 
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finn , Ormea , e Vero’engo. 17 Menufi. 
glio. 18 Lagoafoo. io Vaìdieri ai Tor 
tona. 2} Demonte, Dogliani , Garedìo ,< 
Pinerolo , Pont nel Canavefe, Prunei, 
Roccaverano, Saluzzola, Scarnafigi e Su- 
Ja * , 25 Barge , e Mombdlo. 28 Riva 
nella Valfefia , e Tortona. Borgo d* 
^ 4 le , Entraque, Envie, Giaveno , Mal¬ 
vicino, Mombarcaro, S Michele del 
Mondovì, Perosa, S. Peyre, Trino, Va- 
rallo, Vernante, e Villanova Solara. 

OTTOBRE. 

Addì 2 Cattelvecchio d’ Oneglia. 4 
Aleflandria 15 dì , Bolletta fco, Caragliol, 
Charillon , Marriniana , e Verzuolo. «j 
Rivarolo. 7 Novalefa , e Oulx 14 S Al¬ 
bano , e S. Stefano del Belbo i<> Menu, 
figlio. r8 Bìbiana, Boflolrno 2 dì, Cm< 
deio, Ceva , Chivaflo, Crepacuore , De* 
monte, Piozzo , Poirino , Pont nel Ca- 
navefe , Spigno , Trino, e Voghera *. 
21 V r igone. 25 Villaflellone , e Volpia- 
no 26 Serrava Ile nelle Laughe 29 Aorta* 
Bene, Bobbio, Canale, Cottigliele d* 
Atti, Crefcentino, Droneto , Meflcrano, 
Moncalieri, Perosa, Prie, Sanfront, e 
Varzi *. 

NOVEMBRE. 

Addi 2 Caralertnag»ioie , Dogliani 
Lufer.i ■, S Damiano d’Afli *, S. Pev. e* 
Varallo, e Vercelli *. 4 Cambiano, Car- 
E 2 


r ù, Cafale *, Ceffble, Corneliano, C«rJ 
zegno , Livorno, Nizza di Alonf , Roc- 
caverano,e Savig’iano. 6 Verrez. 7AVÌ- 
gliana, e Follano. 8 Alba,* S. Benigno, 
o So*pello *. 11 Agliè, Biella, Bri, 
Canelli, Cavaglià , Cavor, Chaumont, 
Chieri, Ciriè , Cuneo , Gareflio , Gatti- 
nara, Godiasco, Lezegno, Montalto, 
Novara , Piobefi di Torino, e Strambi¬ 
no. ia Serravalle di Tortona*, Ivrea 
* e M-ndovi. 1% Carignano , e Chera- 
fco. 18 Bufca, Diano d’Alba , e Paefa- 
na. 19 Menufiglio, e Spigno 20 Orbas- 
•ano. zi Manforte 22 Caraglio, e Cen- 
tallo. 26 Barge, Caramagna, Cortemi- 
glia, Polongbera , Rivoli, S. Michele del 
MondovV, Santhii * , Serravalle nelle 
Langhe, Villafailetto, e Villanova del 
Mondavi. 

DIC E MB RE. * 

Addì t Cairo, Calelle, Cartelnuovo d’ 
Afti.Coflano, Loano, Murazzano, Pevera- 
Vno,e Saluzzo. 5 Borgo di s.Dalmazzo, 
Carde, e Millefuno. 6 Bibiana, Calufo,Ccf- 
Rigliole di Saluzzo, Farigliano, Sanfront, 
S. Stefano del Belbo, e Vernante 7 Pan- 
calieri. 9 Villafranca di Piemonte 
Ceva, Raccoaigi, S. Germano di Ver¬ 
celli, Trino, e Villanuova del Mondo- 
tì zj Moietta f Neyve, e Ver™*"’ 


SOVRANO E PRINCIPI 


DELLA 

REAL CASA DI SAVOIA. 



67Vittorio Amedeo IH.Re diSardeg., ec. 

Suoi figliuoli 

42 Carlo Emanuele Ferdinando Maria 
Principe di Piemonte. 

$4 Maria Adelaide Clotilde Saver, di Fran¬ 
cia, Princip. di Piemonte sua consorte. 

34 Vittorio Emanuele Gaetano Gioanni 
Nepomuceno Maria Duca d’ Aoda. 

ao Maria Terefa Giuseppa d’Autìria sua 
coafone. 

Loro figliuola 

Beatrice Maria Vittoria nata li 6 dicem¬ 
bre 1791. 

31 Maurizio Maria Giuseppe Duca di 
Monferrato. 

*8 Carlo Felice Giuseppe Maria, Duca 
del Genevefe. * 

*7 Giuseppe Maria Benedetto Placido 
Conte «i Mariana. * 



• a Benedetto Maria Maurizio, duca di 
Chablais fratello dtl Re. 

36 Maria Anna Carolina Gabriella di 
Savoja sua consorte. 

63 Maria Felicita PrincipefTa di Savoja, 
forella del Re. 

SAVOJA CARIGNANO. 

*3 Carlo Ernan. Ferdin. Giuseppe Luigi 
Maria Principe di Carignano. 

40 Giuseppina Terefa Principefla di Lo¬ 
rena Armagnac sua madre. 

{i Carolina Maria Luisa ; Zia del Princtpe. 


NUOVA TARIFFA 

DELLE MONETE 

Pojìt in ceno col Regio Editti 
30 Dicembre 1785. 

ORO 

Savoja Ciarlino pefo din. 35 

gr. 14 granot. 4 11. 120 

Metà d’ esso d. 17 19 a 11 . 60 
Doppia nuova d. 7 a 20 11. 24 

Mezza Doppiai 3 13 io 11. 12 

Quarto i 1 18 17 11. 6 

Francia Luigi nuovo d. 5 

*} ■ . 11 . 19 II 6 

Genova Doppia d. 5 6 11. 17 9 

Zecchino d. a 17 II. 9 18 4 

Milano. Soprano d. 8 16 11 . 29 
Doppia d. 4 22 1 11. 16 7 

Zecchino </. 2 17 7 11. 9 18 8 

Olanda Ungaro <f. 2 17 11 . 9 16 

Portogallo Doppia vecchia 

d. 89. . 11. a8 r 

Doppia nuova d. a2 8 11 . 74 16 a 

Metà d’essa d. 11 4 II. 37 8 

Quarto d. 5 14 11 . 18 4 


io6 

Spagna Pezza da otto a. 
ai . H- 

-Altra da quattro d. io 12 H. 
Doppia d. 5 6 . M- 

Metà, d’essa d. a 15 U* 
Doppia al torchio dal 1730 
in poi d. 5 6 • 


69 a 



17 9 


6 

a 

6 

8 


Toscana Zecchino d. 2 17 11 . 9 18 8 

V€nt\ia Zecch. d. 2 17 11 . 919 

Vienna Ungaro d. a 17 H» 9 4 

Altro Kremnitz d. a 17 11 . 9 *7 

ARGENTO. 


StvojaScudo d 2j IO a 3 H* ^ 

Mezzo d. 13 17 11 12 H- 3 

Quarto d. 6 20 17 18 11. 1 10 

Ottavo d. 3 io 8 ai 11. 0 *5 


Francia Scudo vecchio d. 
22 20 . Il- 

Altro del Popone d. 18 22 11 . 
Altro delle tre Corone, e 3 
gigli d. a3 16 * }}• 

Altro detto nuovo d. 22 22 li. 


4 io A 
478 


5 2 
4 *8 


4 


Genova Crofazzo d. 30 H- 
Scudo di ». G. B. d. 16 5 11 . 


6 16 a 
3 io t 


i ®7 

Milano Ducatene d. 24 aoll. 5 13 

Filippo d. 21 20 . 11 . 4 18 4 

Scudo 18 1 iì . 11 . 568 

Mezzo Scudo d. 9 o 18 11 . x 18 4 

Spag. Pezza da otto d. ai li. 4 io 

Mezzo Scudo d. io ia li. a 5 

Pezza al torchio d. ai li. 4 io 

——~ Colonnaria d. 21 11 . 49 3 

Metà d’ essa d. io 12 II. a 4 6 

Tose Francescana d. ai 7 11 . 4 xa 7 

Verif{. Ducatone d. 34 20 II. 5 12 

Giuftina, odia Filippo d. ai 

20 . . . 11. 4 18 4 


Con permissione • 


17 3 0 















